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1. INTRODUZIONE 

Il Piano Comunale delle Attività Estrattive, P.A.E., è redatto sulla base delle previsioni, indirizzi e prescrizioni 

contenuti nel P.I.A.E., con particolare riferimento allo sviluppo sostenibile, ossia alla consapevolezza che occorre 

soddisfare i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i 

propri bisogni.  

Il P.I.A.E. assegna infatti al P.A.E. il compito di individuare le aree idonee all’attività estrattiva, la loro destinazione 

finale nonché la viabilità ottimale per il trasporto dei materiali. 

Il P.A.E. deve quindi contenere specifici approfondimenti ambientali al fine di individuare le previsioni estrattive, sia 

all’interno dei poli sia delle zone non vincolate dal P.T.C.P., attraverso la valutazione di tutte le possibili alterative. 

Il P.A.E. individua: 

 le modalità di coltivazione e di sistemazione finale delle cave; 

 le cave abbandonate e non sistemate e le modalità di sistemazione finale;  

 le modalità di sistemazione finale delle aree interessate dalla delocalizzazione degli impianti di prima lavorazione 

non compatibili e non ammissibili; 

 le destinazioni d’uso finali delle aree oggetto di attività estrattive; 

 la viabilità utilizzata per il trasporto dei materiali dalla cava agli impianti di trasformazione; dagli impianti di 

trasformazione ai luoghi di utilizzo; dalla cava ai luoghi di utilizzo, nel caso di utilizzo in natura. 

Il P.A.E. individua inoltre le “Zone per Impianti fissi di trasformazione degli inerti”, determinando le aree da recuperare 

alla destinazione naturalistica e specificando tempi e modalità operative per gli adeguamenti degli impianti. 

Il P.A.E. è corredato dai seguenti contenuti tecnici:  
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  Norme Tecniche di Attuazione 

  Relazione Tecnica 

  VALSAT - Rapporto ambientale 

  VALSAT - Sintesi non tecnica 

  Studio di Incidenza 

  Relazione idraulica - Ambito estrattivo finalizzato all’intervento di rinaturazione n. 3 – Ponte Trebbia 

  Relazione Agro-vegetazionale - Polo estrattivo n. 11 - Vignazza 

Tav. 01 Inquadramento geografico attività estrattiva pregressa, richieste e previsioni PIAE 2011 

Tav. 02 Carta geologica-mineraria 

Tav. 03 Carta idrogeologica 

Tav. 04.1 Uso del suolo “Polo Vignazza” 

Tav. 04.2 Uso del suolo delle aree limitrofe al Fiume Trebbia 

Tav. 05 Carta delle infrastrutture e dei pozzi ad uso idropotabile 

Tav. 06 Vincoli 

Tav. 07 Carta di sintesi – Stato di fatto 

Tav. 08 Carta di sintesi – Progetto 

Tav. 9.1 Polo 11 "Vignazza" - Progetto 

Tav. 9.2 Polo 11 "Vignazza" - Sistemazione finale 

Tav. 10.1 Ambito estrattivo finalizzato all’intervento di rinaturazione  n. 3 “Ponte Trebbia” - Progetto 

Tav. 10.2 Ambito estrattivo finalizzato all’intervento di rinaturazione  n. 3 “Ponte Trebbia” – Sistemazione finale 

Tav. 11.1 Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 6 “Noce di S. Nicolò” 

Tav. 11.2 Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 7 “Riva Trebbia” 

Tav. 11.3 Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 40 “S. Vittoria” 

Tav. 11.4 Zona per stoccaggio inerti n. 1 

Tabella 1.1: Elenco elaborati costituenti il P.A.E. 2013 

2. QUADRO CONOSCITIVO  

2.1. Stato di attuazione dell’attività estrattiva  

All’interno del Comune di Rottofreno non risultano attive autorizzazioni estrattive.  

Il Piano di coltivazione relativo al 1° stralcio attuativo del Comparto CE Boscone, che prevede l’estrazione dei 

quantitativi resi disponibili dal previgente PIAE 2001 della Provincia di Piacenza (pari a 500.000 m³ di cui 180.000 m³ 

di ghiaie alluvionali e 320.000 m³ di sabbie silicee), è stato sottoposto alla procedura di VIA che si è conclusa 

positivamente la procedura di VIA con Deliberazione della Giunta Provinciale del 7/12/2012 - Reg. Del. n. 255. 
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2.1.1. Impianti di lavorazione inerti 

L’attività di escavazione lungo i principali corsi d’acqua (F. Trebbia e F. Po) si è progressivamente strutturata con la 

realizzazione di impianti di prima lavorazione degli inerti che, nel tempo, si sono trasformati in impianti di lavorazione 

fissi. Oltre alla trasformazione della granulometria degli inerti si sono specializzati nella realizzazione di conglomerati 

bituminosi e cementizi. 

Nel territorio comunale sono individuabili gli impianti fissi riportati nella seguente Tabella 2.1 (Rif. Tavv. 11.1, 11.2, 

11.3 e 11.4). 

Codice di riferimento Tipo Ditta Localizzazione 

n. 7 Impianto fisso di lavorazione inerti F.lli Campolonghi Riva Trebbia – F. Trebbia 

n. 6 Impianto fisso di lavorazione inerti C.I.S Mamago – F. Trebbia 

n. 40 Impianto fisso di lavorazione inerti Ditta Boccenti F. Po 

n. 1 Zona per stoccaggio inerti C.I.S Riva Trebbia – F. Trebbia 

Tabella 2.1:  Impianti fissi di lavorazione presenti nel territorio comunale. 

Gli impianti sopra indicati sono rimasti attivi in modo più o meno continuativo per un periodo superiore a 25 anni. 

2.2. Inquadramento geologico – minerario 

Il presente capitolo descrive l’assetto geologico minerario del territorio comunale. 

2.2.1. Assetto strutturale generale 

L’area in cui si estende il territorio del Comune di Rottofreno, da un punto di vista geologico, è collocata all’interno del  

bacino di sedimentazione padano, in corrispondenza della vasta zona di pianura che si sviluppa a Nord dell’Appennino 

piacentino. 

Le formazioni geologiche che caratterizzano questa zona non sono quindi direttamente coinvolte nelle complesse 

vicissitudini tettoniche che contraddistinguono i rilievi appenninici, ma si sono depositate in epoche più recenti. 

La geometria del bacino padano, che può anche essere visto come il prolungamento verso Ovest del Mare Adriatico, nel 

settore relativo alla pianura piacentina risulta essere di tipo “complesso”. Nonostante si presenti in superficie come 

essenzialmente pianeggiante, infatti, esso è interessato da una serie di sovrascorrimenti, duplicazioni e pieghe che si 

estendono da Est ad Ovest sull’allineamento Parma – Cremona – Pavia e lungo il margine morfologico dell’Appennino 

Settentrionale. Essi possono essere interpretati come l’espressione della collisione continentale tra la placca Corso – 

Sarda (propaggine Sud - Ovest della zolla tettonica Euroasiatica) e la placca Adriatica. 
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Le deformazioni formatesi, e la parziale subduzione della zolla adriatica sotto quella Corso – Sarda, sono all’origine 

delle spinte Nord - Est vergenti, impresse dal movimento rotazionale della zolla africana a seguito dell’estensione 

dell’Oceano Atlantico. 

La conformazione stratigrafica del bacino padano può essere ricostruita sulla base di una serie di esplorazioni effettuate 

dall’AGIP in oltre mezzo secolo di attività, che hanno mostrato come la copertura sedimentaria, al di sopra del 

basamento cristallino fino al piano campagna, sia costituita dalle seguenti unità: 

 successioni calcaree di ambiente di piattaforma del Giurassico - Cretacico inf.; 

 successioni arenaceo - marnose del Miocene; 

 successioni sabbiose - argillose del Pliocene; 

 successioni terrigene marine e continentali del Quaternario. 

Le deformazioni hanno interessato sia la successione terrigena Terziaria, scollata alla base in corrispondenza delle 

formazioni marnose, probabilmente dell'Oligocene - Miocene medio, sia la successione carbonatica Mesozoica, scollata 

dal basamento cristallino Paleozoico al livello delle formazioni Triassiche. 

La successione Quaternaria appare invece priva di deformazioni tettoniche, e la presenza di strutture lenticolari, anche 

assai pronunciate e con ampie ondulazioni, può essere interpretata come il riempimento, in prevalenza passivo, delle 

depressioni residue del sistema bacinale precedente. 

In corrispondenza delle formazioni Mesozoiche e Mio - Plioceniche sono pertanto presenti diverse strutture tettoniche, 

le quali conferiscono al substrato bacinale Pliocenico un assetto morfologico molto vario, con dorsali e bacini 

completamente sepolti dalle sequenze sedimentarie del Quaternario, che costituiscono invece i depositi affioranti 

all’interno del bacino di sedimentazione padano. 

La strutturazione del bacino del F. Trebbia, che caratterizza l’area in esame, ha seguito le sorti del bacino padano, 

originato dalle spinte deformative dell'orogenesi appenninica. 

Durante la “Fase Toscana”, a seguito della collisione continentale tra le placche Corso – Sarda ed Adriatica, si viene a 

delineare, a Nord e ad Est degli accavallamenti e duplicazioni crostali relativi alla formazione della Catena 

Appenninica, il bacino padano - adriatico, limitato a nord dalle Alpi, a Sud - Ovest dagli Appennini e a Nord - Est dalle 

Dinaridi. 

Le spinte tettoniche nel settore emiliano iniziarono a deformare il basamento cristallino, la copertura sedimentaria Meso 

- Miocenica e i terreni in corso di sedimentazione determinando, in direzione Nord - Est, un notevole raccorciamento 
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del bacino padano, soprattutto in corrispondenza delle zone tettoniche di scollamento note come External Thrust Front e 

Pedeapenninic Thrust Front. 

Infine, nelle depressioni interposte tra le dorsali di thrusts (External Thrust Front e Pedeapenninic Thrust Front), 

venivano a sedimentare notevoli spessori di sedimenti, sia a causa del regime di generale subsidenza indotto dal carico 

litostatico per l’accumulo sulla verticale dei sedimenti, che per l’ispessimento crostale relativo al processo geodinamico 

di formazione dei thrusts. 

2.2.2. Le successioni terrigene marine e continentali del Quaternario 

I sedimenti affioranti nel vasto bacino della Pianura Padana e, più nello specifico, nell’ambito del territorio comunale di 

Rottofreno, appartengono quindi al Quaternario, un’era geologica caratterizzata da due fasi principali: una di bacino 

prevalentemente marino, da 1,8 a 0,8 M.A. (Pleistocene inferiore), ed una di bacino essenzialmente continentale o 

alluvionale, da 0,8 M.A. fino ai giorni nostri (Pleistocene medio – Olocene), che poggia con contatto discordante sulla 

precedente e rappresenta la porzione sommitale di riempimento del bacino padano. 

In particolare, il materasso alluvionale depositatosi sui sedimenti marini quaternari si è venuto a formare in seguito alla 

saldatura dei “conoidi” dei corsi d’acqua appenninici che, nel costruire la pianura sulla destra idrografica del Fiume Po, 

hanno spesso mutato percorso, fino a fare interferire le alluvioni di un apparato fluviale con quelle di un altro. 

I tecnici del Servizio cartografico e geologico della Regione Emilia Romagna, con riferimento alla storia evolutiva della 

Pianura Padana durante il Quaternario, hanno ripartito i depositi di ambiente marino (Qm) in tre cicli progradazionali 

(Qm1, Qm2 e Qm3), ben individuabili nei profili sismici AGIP, ed i depositi continentali (Qc) in due unità 

stratigrafiche principali (Qc1 e Qc2). 

I sedimenti basali dell’unità “Qm1” sono prevalentemente fini, in quanto appartengono ad un ambiente marino 

relativamente profondo, viceversa le unità “Qm2" e “Qm3” sono caratterizzate in prevalenza da sabbie e ghiaie di 

ambiente deltizio con locale sviluppo di livelli torbosi di ambiente lagunare.  

Le due unità stratigrafiche quaternarie continentali, Qc1 e Qc2, sono assimilabili alle Unità Emiliana Inferiore (SEI) e 

all’Unità Emiliana Superiore (SES). 

L’Unità Emiliana inferiore (SEI) è costituita da depositi alluvionali prevalentemente fini con intercalazioni di corpi 

ghiaiosi e sabbiosi nastriformi, riferibili ad antichi paleoalvei fluviali, dotati di limitata continuità laterale. 

L'unità Emiliana Superiore (SES) ha avuto origine a partire da circa 470.000 anni fa, dopo un’importante fase tettonica 

con la quale ebbe inizio la rapida progradazione dei sistemi di conoide alluvionale nella zona antistante ai rilievi 

appenninici ed alpini e dei sistemi fluvio - deltizi lungo la fascia del Fiume Po.  
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Essa, all’interno del Comune di Rottofreno, si sviluppa in modo disomogeneo in corrispondenza di due differenti fasce 

di territorio, le quali presentano le seguenti caratteristiche geologiche e geomorfologiche:  

 nella porzione settentrionale dell’area in esame si sviluppa l’unità morfologica comunemente definita “Fascia di 

meandreggiamento del Fiume Po”, che comprende l’area tuttora di pertinenza del fiume (estesa dall’alveo ordinario 

agli argini artificiali) e quella di pianura che, pur essendo esterna agli argini, è stata modellata dal corso d’acqua 

medesimo. La morfologia della zona interna agli argini è tipicamente contraddistinta dall’andamento 

meandreggiante del corso d’acqua, dalla presenza di rami morti (lanche) dovuti a salti di meandro e dal fenomeno di 

migrazione verso valle dei meandri stessi, causato dall’erosione della sponda concava e dalla deposizione su quella 

convessa. I depositi sono costituiti da spesse bancate di sabbie prevalenti e ghiaie, intedigitate da corpi lentiformi di 

argille e limi, in cui il rapporto tra materiali grossolani e fini risulta alto; 

 la parte restante del territorio comunale è invece ricompresa all’interno della grande conoide alluvionale generata 

dal F. Trebbia e dal T. Tidone. A causa della relativa vicinanza del Fiume Po al margine appenninico, in questo 

tratto viene a mancare una vera e propria zona di bassa pianura, così il confine settentrionale di tale unità è 

rappresentato dalla “Fascia di meandreggiamento del Fiume Po”. Solitamente il passaggio dall’una all’altra unità è 

ben definito, delimitato da una brusca rottura di pendenza o addirittura da una scarpata. Da un punto di vista 

strettamente morfologico, escludendo le tipiche forme concave dei conoidi, il paesaggio si presenta particolarmente 

omogeneo, interrotto unicamente dalle incisioni dei corsi d’acqua che lo solcano. La natura dei depositi di conoide 

alluvionale risulta invece essere essenzialmente grossolana. 

2.2.3. Unità geologiche 

I depositi affioranti nell’ambito territoriale comunale appartengono all'Unità Emiliana Superiore descritta nel 

precedente paragrafo. Tali sedimenti possono essere suddivisi, in base alle caratteristiche morfologiche, stratigrafiche e 

pedologiche (profilo di alterazione dei suoli per una sezione verticale con spessore di almeno 1,5 metri) nelle seguenti 

unità: depositi di alveo attivo del F. Po, del F. Trebbia e del T. Tidone, depositi appartenenti al sistema fluvio – deltizio 

del Fiume Po e depositi di conoide alluvionale. 

Depositi di alveo attivo del F. Po, del F. Trebbia e del T. Tidone 

I depositi di alveo attivo del Fiume Po sono rinvenibili lungo l’asta fluviale del corso d’acqua. La morfologia è 

costituita da un ampio canale quasi completamente fissato dalle opere spondali, dove si assiste alla presenza di ambienti 

deposizionali di elevata energia. La successione stratigrafica è caratterizzata da sabbie grossolane e ghiaietto, in facies 

di fondo canale, e da sabbie medie in facies di barra di meandro. Le litologie più grossolane indicano le zone a 

maggiore potenziale energetico, relativo al centro della corrente fluviale. 
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I depositi fluviali che si rinvengono in corrispondenza dell’alveo attivo del F. Trebbia e del T. Tidone sono invece 

tipicamente contraddistinti dalla presenza di una successione stratigrafica prevalentemente ghiaiosa, con intercalazioni 

sabbiose, a giacitura suborizzontale e geometria lenticolare. 

Depositi appartenenti al sistema fluvio – deltizio del Fiume Po 

I depositi costituenti il sistema fluvio – deltizio del Fiume Po si sviluppano nella parte settentrionale del territorio 

comunale, in corrispondenza della parte concava del meandro delle anse fluviali antistanti le località di C.na 

Gerrovecchia (Comune di Rottofreno), Casa Nuova e Boscone Cusani (rientranti all’interno del Comune di 

Calendasco). 

La conformazione del rilievo risulta nel complesso variamente ondulata, in relazione ai continui mutamenti dettati 

durante le condizioni di piena del corso d’acqua. 

Le zone golenali, nella maggior parte della loro estensione, sono caratterizzate dalla presenza dei depositi di barra di 

meandro. Essi si presentano sostanzialmente pianeggianti, in quanto le asperità del terreno risultano essere 

notevolmente mitigate dagli interventi di bonifica agraria (in alcuni casi sono presenti leggere ondulazioni ricollegabili 

all’attività di deposizione e di erosione durante gli eventi di piena), mentre da un punto di vista litologico la successione 

stratigrafica dei depositi di barra fluviale è caratterizzata da intercalazioni di sabbie, limi e argille attualmente fissati 

dalla vegetazione. 

Nell’ambito del sistema fluvio – deltizio del Fiume Po sono rinvenibili anche i tipici depositi di paleoalveo (che si 

presentano pianeggianti e sono formati da sabbie prevalenti con presenza di sabbie fini e limi sabbiosi in superficie) e di 

lanca (aventi un andamento morfologico leggermente depresso rispetto alla piana golenale), con la presenza di orli 

discontinui di terrazzo, ed un andamento stratigrafico solitamente contraddistinto alla base dalla presenza di sabbie 

medie che passano verso l’alto a limi. 

Depositi di conoide alluvionale 

I depositi appartenenti alla grande conoide alluvionale generata dal F. Trebbia e dal T. Tidone contraddistinguono la 

porzione di territorio comunale che si estende, all’incirca, a Sud rispetto all’autostrada A21 Torino – Piacenza. 

All’interno di tale unità si possono distinguere i depositi di conoide alluvionale antichi, sedimentati nell’intervallo 

temporale compreso tra 7500 e 1500 anni fa, da quelli recenti e medio – recenti, la cui deposizione è inquadrabile 

nell'ambito degli eventi alluvionali che hanno caratterizzato gli ultimi 1.500 anni di storia evolutiva. 

I sedimenti più antichi presentano una conformazione del rilievo caratterizzata da superfici pianeggianti, leggermente 

degradanti verso Nord - Est, terrazzate dai depositi fluviali recenti e medio recenti. Tali superfici sono leggermente 

sopraelevate rispetto all’alveo dei fiumi attuali e dei terrazzi più recenti, e presentano deboli ondulazioni legate alla 

rimozione ed al trasporto dei materiali alluvionali, mobilizzati dai corsi d’acqua minori che le attraversano. 



Studio Geologico Dott. Enrico Menozzi  PAE Variante 2013  

 

Relazione Tecnica 9 

 

La successione stratigrafica è costituita da depositi prevalentemente ghiaiosi, verosimilmente strutturati in spessi corpi a 

geometria cuneiforme, organizzati in cicli elementari a base grossolana e tetto fine. 

I sedimenti alluvionali recenti e medio – recenti costituiscono invece i depositi terrazzati più bassi che bordano il F. 

Trebbia ed il T. Tidone. Essi presentano una superficie stratigrafica prevalentemente ghiaiosa, con intercalazioni 

sabbiose, a giacitura suborizzontale e geometria lenticolare. 

2.2.4. Unità litominerarie 

La caratterizzazione litomineraria dell’area del presente P.A.E. è stata ottenuta, oltre che dalle indagini e dai rilevamenti 

in sito, mediante la correlazione di numerosi dati relativi ad una serie di profili stratigrafici distribuiti in tutto il territorio 

comunale. 

Sulla base di questa serie di informazioni è stato quindi possibile elaborare la Carta Geologica - Mineraria (Tav. 02) in 

scala 1:25.000, nella quali vengono distinte rispettivamente le unità litologiche potenzialmente idonee per lo 

sfruttamento minerario e la profondità del tetto delle ghiaie e delle sabbie. 

In particolare sono state individuate quattro unità litominerarie, le cui peculiarità principali vengono di seguito descritte. 

2.2.4.1. Argille limose, argille e limi argillosi laminati 

La risorsa costituita da argille limose, argille e limi argillosi laminati è stata approssimativamente rinvenuta nel settore 

di territorio ricompreso tra l’autostrada A21 Torino – Piacenza e l’abitato di C.na Gerrovecchia. 

Si tratta di sedimenti di origine fluviale, connessi principalmente agli eventi di piena.  

La disposizione areale di tali depositi è in stretta correlazione con i loro caratteri deposizionali. Una piena fluviale di 

entità tale da superare o rompere gli argini naturali può provocare infatti l’inondazione delle aree circostanti, ossia la 

fuoriuscita di acqua contenente argille e limi in sospensione. Inoltre la velocità della corrente tende a decrescere 

allontanandosi dall’apparato fluviale, fino a ristagnare nelle zone depresse e più lontane dall’area di tracimazione e, dal 

momento che la capacità di trasporto di carico sospeso è proporzionale all’energia e alla velocità dell’acqua, al 

diminuire di quest’ultima vengono deposte le frazioni granulometriche dalle più grossolane alle più fini, cioè dai limi 

alle argille. 

All’interno dei depositi decantati nelle zone sopra descritte la quantità di sabbia risulta quindi essere particolarmente 

scarsa. Al contrario, i limi possono arrivare fino a percentuali del 50%, pertanto, al fine di poter impiegare tale risorsa 

per la produzione dei laterizi, è spesso necessario utilizzare additivi smagranti che diminuiscano il tenore di argilla. 

L’interesse industriale di questi materiali, la cui qualità è comunque di ottimo livello, potrebbe inoltre essere inficiata 
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dalla locale presenza di calcinelli, fenomeno che si rinviene sovente all’interno dei sedimenti argillosi deposti dal Fiume 

Po. 

2.2.4.2. Ghiaie e sabbie con intercalazioni di sabbie e sabbie limose 

L’unità litomineraria a ghiaie e sabbie prevalenti, con intercalazioni di sabbie e sabbie limose, è rinvenibile in 

corrispondenza dei depositi di conoide alluvionale recenti e medio recenti del F. Trebbia e del T. Tidone. Tale risorsa è 

invece individuabile in misura più attenuata nelle aree di affioramento dei depositi di conoide più antichi, dove la 

profondità del tetto delle ghiaie e delle sabbie arriva spesso a superare i 5 metri. 

Sotto il profilo giacimentologico si tratta di sedimenti aventi natura poligenica (calcarea, calcareo – marnosa, arenacea 

ed ofiolitica), con ciottoli che presentano un grado di arrotondamento medio – alto. 

Le alluvioni più recenti sono disposte sui terrazzi prevalentemente ghiaiosi che si trovano, in modo più o meno 

continuo, al margine dell’alveo ordinario del F. Trebbia e del T. Tidone. Tali depositi, sotto l’aspetto strettamente 

giacimentologico, possono essere considerati una risorsa pregiata, in quanto presentano una bassa percentuale di 

matrice fine, e la copertura risulta essere generalmente inferiore ai 2 metri. Litologicamente si tratta di ghiaie aventi una 

natura prevalentemente calcarea, calcareo – marnosa ed arenacea, secondariamente ofiolitica, di dimensioni 

decimetriche, con un grado di arrotondamento da medio ad alto. 

Le alluvioni medio - recenti sono invece costituite da ghiaie e sabbie fresche o poco alterate, ricoperte da una sottile 

coltre di suolo. Questi giacimenti, così come i precedenti, sono da considerarsi una valida alternativa ai materiali 

d'alveo, sia in considerazione della buona qualità delle ghiaie che delle loro convenienti ubicazioni, facilmente 

accessibili ai mezzi di trasporto. 

2.2.4.3. Sabbie medie e fini con intercalazioni di sabbie fini e limi 

I depositi costituiti da sabbie medie e fini con intercalazioni di sabbie fini e limi interessano una fascia di territorio che 

si sviluppa sul lato orientale del settore definito dall’unità litomineraria formata da argille limose, argille e limi argillosi 

laminati, a Sud rispetto all’abitato di Sant’Imento. 

L’origine di tali depositi è ascrivibile, nell’area ristretta che si estende a Nord dell’autostrada A21 Torino – Piacenza, ai 

fenomeni deposizionali che caratterizzano le zone extragolenali del Fiume Po. La disposizione rispecchia spesso antichi 

meandri o lanche interrate, con la presenza di depositi costituiti principalmente da sabbie limose e limi sabbiosi di 

copertura. Tali unità, che rappresentano quindi le sequenze di facies in cui si sono organizzati i sedimenti di 

disattivazione dei meandri e delle lanche, si possono presentare in alcuni casi sabbiose, con rare intercalazioni limose e 

scarsa copertura, ed in altri costituite da alternanze di sabbie, limi e argille limose, in funzione del meccanismo di 

disattivazione. 
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Nel settore di territorio comunale che si sviluppa a Sud rispetto all’autostrada A21 Torino – Piacenza si rinvengono, al 

contrario, i depositi di conoide alluvionale antichi del F. Trebbia e del T. Tidone, tipicamente contraddistinti da una 

successione stratigrafica a base grossolana e tetto fine. 

2.2.4.4. Sabbie medie e grossolane alternate a ghiaie e limi 

La risorsa mineraria costituita da sabbie medie e grossolane alternate a ghiaie e limi è rinvenibile marginalmente 

all’alveo del Fiume Po, nell’ambito di una fascia di territorio che si estende approssimativamente fino alla località di 

C.na Gerrovecchia. 

Si tratta di materiali che sono stati depositati dal Fiume Po nelle sue divagazioni, in corrispondenza di zone 

caratterizzate da alvei recenti e lanche da poco tempo disattivate. 

Tale unità litomineraria, da un punto di vista litologico, è caratterizzata dalla presenza di sabbie silicee particolarmente 

pregiate a granulometria grossolana, in matrice limosa scarsa o assente, con intercalazioni limose o ghiaiose solitamente 

poco presenti, mentre localmente sono riscontrabili canalizzazioni colmate da sabbia in matrice limosa oppure da 

alternanze di limi ed argille limose. La copertura limosa è di scarso spessore, e solitamente si presenta con una 

geometria lenticolare ed ondulata. 

2.3. Inquadramento idrogeologico 

2.3.1. Comportamento idrodinamico e struttura degli acquiferi 

In corrispondenza dell’ampia fascia di pianura che si estende all’interno del territorio provinciale piacentino, le notevoli 

risorse idriche a disposizione, uniformemente distribuite su tutta la superficie interessata, risultano essere 

essenzialmente concentrate in corrispondenza delle numerose intercalazioni ghiaiose e sabbiose comprese nella coltre di 

sedimenti fluviali deposti dal Fiume Po e dai suoi affluenti appenninici nel corso del Quaternario. 

Il numero e la consistenza degli acquiferi possono tuttavia cambiare passando da una zona all’altra. Ciò può dipendere 

da vari motivi come, ad esempio, la vicinanza di paleoconoidi e lo spessore complessivo dei depositi alluvionali che 

poggiano al di sopra di un substrato impermeabile. 

Nelle porzioni occidentale (Borgonovo e Castelsangiovanni) ed orientale (Carpaneto ed Alseno) dell’intera pianura 

piacentina, infatti, le falde idriche, a causa della bassa profondità del substrato marino (da 35 a 40 m), risultano essere 

particolarmente scarse, ad eccezione delle zone che si sviluppano in vicinanza degli apparati fluviali, nei quali 

l’aumento delle ghiaie acquifere comporta un discreto incremento nelle rese dei pozzi. 
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Le condizioni idrogeologiche migliori sono invece riscontrabili lungo la fascia di territorio impostata sul paleoconoide 

originato dal F. Trebbia e dal T. Tidone che, come già detto in precedenza, nell’ambito del Comune di Rottofreno è 

presente in corrispondenza dell’area che si estende a Sud rispetto all’autostrada A21 Torino – Piacenza. 

In questa zona, infatti, i numerosi pozzi fino ad ora esplorati erogano quantitativi di acqua piuttosto elevati, senza 

tuttavia originare significativi abbassamenti delle falde emunte, mentre l’unità idrogeologica risulta essere tipicamente 

costituita da bancate di ghiaie prevalenti con intercalazioni di materiali fini, che configurano un acquifero multistrato, 

nel quale il serbatoio idrico è costituito dai sedimenti ghiaiosi, caratterizzati peraltro da elevati valori di conducibilità 

idraulica e di coefficiente di immagazzinamento. 

Nell’ambito di tale sistema idrogeologico, da un punto di vista della dinamica idraulica, si possono differenziare gli 

ambienti appartenenti alla fascia di canale, nei quali la sedimentazione prevalente è quella costituita dai materiali 

grossolani (barre fluviali), da quelli di intercanale, caratterizzati dalla presenza di materiali grossolani (ghiaia e sabbia) 

interdigitati a sedimenti fini (limo e argilla). In entrambi gli ambienti la sedimentazione dei materiali è strettamente 

correlata alle capacità dinamiche degli apparati fluviali durante le piene. 

I processi relativi all'ambiente di canale e di intercanale hanno strutturato i depositi alluvionali fluvio - torrentizi in 

un'impalcatura di corpi tabulari a litologia grossolana (denominati "lobi di conoide"), interdigitati da cunei di materiale 

fine (denominati "frange di conoide"). I "lobi di conoide", in virtù dei loro elevati gradi di interconnessione, 

permeabilità e potenziale d’immagazinamento, sono sede di acquiferi sotterranei di un certo rilievo. 

Nella porzione settentrionale del territorio comunale, l’unità idrogeologica caratterizzante l’area è invece quella 

appartenente al sistema fluvio – deltizio del Fiume Po, essenzialmente rappresentata da spesse bancate di sabbie che si 

estendono parallelamente all’asta fluviale, configurando un acquifero multistrato. Il serbatoio idrico è rappresentato 

dalle estese bancate sabbiose, caratterizzate da elevati valori di conducibilità idraulica e di coefficiente di 

immagazzinamento, separate dai terreni praticamente impermeabili. 

L’unità idrogeologica del sistema fluvio – deltizio del Fiume Po risulta essere completamente satura fino a circa il piano 

campagna. L'alimentazione è garantita dall'infiltrazione nel terreno delle piogge efficaci e dalla filtrazione in subalveo 

dei corsi d'acqua. 

I dati idrogeologici a disposizione, relativi ad una rete di pozzi uniformemente distribuiti sull’intero territorio comunale, 

hanno permesso di effettuare una caratterizzazione dell’andamento idrodinamico delle falde sotterranee e di ricostruire 

la carta idrogeologica in scala 1:25.000 (Tav. 03), che esprime l’andamento del flusso idrico sotterraneo.  

Le suddette analisi hanno consentito di trarre le seguenti conclusioni: 

 il regime idrico sotterraneo è tipicamente caratterizzato da falde freatiche e semi – confinate negli acquiferi 

superficiali e falde confinate in quelli profondi; 
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 gli assi principali di flusso di tali falde sono generalmente diretti verso Nord – Nord/Est, in accordo con 

l'orientamento della rete idrografica principale e del gradiente topografico. Ciò determina un andamento 

idrodinamico della superficie piezometrica piuttosto regolare, e di norma contraddistinto da una cadente subparallela 

al terrazzamento recente e medio - recente; 

 le superfici di falda si attestano a quote comprese tra i 65 e i 70 m s.l.m. nel settore più meridionale del Comune di 

Rottofreno (per soggiacenze variabili dai 4 ai 6 metri dal piano campagna) mentre, nella porzione settentrionale 

dell’area d’indagine, il livello della superficie piezometrica si attesta alla quota di circa 45 m s.l.m. (per una 

soggiacenza media oscillante tra i 7 e i 9 m dal p.c.);  

 la falda viene principalmente alimentata mediante filtrazioni di subalveo degli apparati fluviali e tramite infiltrazione 

nel terreno delle piogge efficaci; 

 le falde in questione vengono ampiamente utilizzate a livello locale per uso irriguo e domestico, localmente anche a 

scopo acquedottistico. 

2.3.2. Vulnerabilità degli acquiferi 

La vulnerabilità degli acquiferi è un parametro che definisce la suscettibilità specifica dei sistemi acquiferi, nelle loro 

diverse componenti e nelle diverse situazioni geometriche ed idrodinamiche, ad ingerire e diffondere, anche 

mitigandone gli effetti, un inquinamento fluido o idroveicolato, tale da produrre impatto sulla qualità dell’acqua 

sotterranea. 

Allo scopo di definire la vulnerabilità degli acquiferi è stata consultata la “Carta della vulnerabilità degli acquiferi” 

contenuta negli elaborati del P.T.C.P. adottato dalla Provincia di Piacenza, nella quale viene fornita una classificazione 

delle aree maggiormente esposte al rischio di inquinamento, e di quelle in cui risulta potenzialmente più deleteria la 

possibilità di propagazione di inquinanti provenienti dalla superficie nei serbatoi idrici sotterranei, considerando sia 

quelli che alimentano le falde superficiali (freatiche o a pelo libero) che profonde (falde confinate). 

In particolare, la metodologia adottata è stata quella proposta dal C.N.R. – Gruppo Nazionale Difesa Catastrofi 

Idrogeologiche, che prevede l’analisi dei seguenti fattori: 

 litologia di superficie: le caratteristiche granulometriche strettamente connesse alla velocità di infiltrazione di 

un eventuale inquinante consentono una stima della capacità di autodepurazione, filtrazione, assorbimento e 

degradazione chimico – biologica dei terreni; 

 profondità del tetto dell’acquifero: la protezione operata dai terreni di copertura varia con il variare dello 

spessore di tale barriera naturale; 
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 caratteristiche idrauliche delle falde: è stata operata la distinzione tra falde a pelo libero e falde in pressione, in 

quanto queste ultime, a differenza delle prime, si oppongono alla propagazione degli agenti inquinanti nel 

mezzo liquido. 

Mediante l’analisi incrociata di tali parametri è stata ottenuta una zonizzazione qualitativa del territorio per aree 

omogenee, in funzione del grado di vulnerabiltà degli acquiferi (basso, medio, alto, elevato, estremamente elevato). 

L’area in esame risulta essere quasi interamente contraddistinta da gradi di vulnerabilità alti ed elevati. Tale 

caratterizzazione è naturalmente dovuta sia alla presenza di materiali ghiaiosi o ghiaioso – sabbiosi ad elevata 

permeabilità (in particolar modo nelle aree di affioramento dei depositi di conoide alluvionale) che ad una ridotta 

profondità del tetto dell’acquifero. 
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3. QUADRO PROGRAMMATICO 

Il presente Piano è redatto in recepimento di quanto previsto dal vigente PIAE, che rappresenta il Piano sovraordinato e 

definisce le modalità operative di massima e le caratteristiche generali degli interventi per tutto il territorio provinciale. 

Nel presente capitolo viene analizzato il quadro programmatico relativo al Comune di Rottofreno, individuando in 

particolare le prescrizioni riguardanti le attività estrattive, gli obiettivi e i compiti che la pianificazione attribuisce ai 

Piani delle Attività Estrattive. In particolare è stata analizzata la pianificazione sovraordinata ‘territoriale’ (PTCP, PAI) 

e di settore (PIAE) e quella urbanistica (PRG). 

3.1. Il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI), adottato con delibera del Comitato Istituzionale dell’Autorità di 

Bacino del fiume Po, n. 18/2001 del 26.04.2001 e successivamente approvato con DPCM del 24 maggio 2001, 

consolida e unifica la pianificazione di bacino per l’assetto idrogeologico del Fiume Po. 

Obiettivo prioritario del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico è la riduzione del rischio idrogeologico entro valori 

compatibili con gli usi del suolo in atto, in modo tale da salvaguardare l’incolumità delle persone e ridurre al minimo i 

danni ai beni esposti. 

Nell’art. 28 delle NTA il PAI definisce 3 tipologie di fasce di pertinenza fluviale:  

- Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede prevalente (almeno l’80%) del 

deflusso della corrente per la piena di riferimento (con tempo di ritorno pari a 200 anni), ovvero che è costituita 

dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena.  

- Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di territorio interessata da 

inondazione al verificarsi della piena di riferimento, con tempo di ritorno pari a 200 anni. Il limite di tale fascia si 

estende fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena di 

riferimento ovvero sino alle opere idrauliche esistenti o programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre 

opere di contenimento). Il Piano indica con apposito segno grafico, denominato "limite di progetto tra la Fascia B e 

la Fascia C", le opere idrauliche programmate per la difesa del territorio. Allorché dette opere saranno realizzate, i 

confini della Fascia B si intenderanno definiti in conformità al tracciato dell'opera idraulica eseguita e la delibera del 

Comitato Istituzionale dell'Autorità di bacino di presa d'atto del collaudo dell'opera varrà come variante automatica 

del presente Piano per il tracciato di cui si tratta. 
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- Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di territorio esterna alla precedente 

(Fascia B), che può essere interessata da inondazione al verificarsi di eventi di piena più gravosi di quella di 

riferimento, assumendo come portata la massima piena storicamente registrata, se corrispondente ad un tempo di 

ritorno superiore a 200 anni o, in assenza di essa, la piena con tempo di ritorno di 500 anni.  

Nella Fascia A il Piano persegue l’obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza assicurando il deflusso della piena 
di riferimento, il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico dell’alveo, e quindi favorire, 
ovunque possibile, l’evoluzione naturale del fiume in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e delle fondazioni 
delle opere d’arte, nonché a quelle di mantenimento in quota dei livelli idrici di magra (art. 29 comma 1).  

Nella Fascia A sono vietate le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto morfologico, 
idraulico, infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli (art. 29 comma 2 lettera a). 

Tra gli interventi consentiti nella Fascia A, il Piano prevede: 

- la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, per il trasporto all'impianto di 

trasformazione, purché inserite in programmi individuati nell'ambito dei Piani di settore; 

- i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed agli impianti di trattamento del 

materiale estratto e presente nel luogo di produzione da realizzare secondo le modalità prescritte dal dispositivo di  

autorizzazione. 

Nella Fascia B il Piano persegue l’obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità idraulica ai fini 
principali dell’invaso e della laminazione delle piene, unitamente alla conservazione e al miglioramento delle 
caratteristiche naturali e ambientali (art. 30 comma 1). 

Nella Fascia B sono vietati gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della 
capacità di invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari aumento delle capacità di invaso in area 
idraulicamente equivalente (art. 30 comma 2). 

Nella Fascia B sono consentiti, oltre agli interventi consentiti in Fascia A, una serie di interventi che debbono assicurare 
il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze 
negative con il regime delle falde freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 

L’art. 31 al comma 4 stabilisce che compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica regolamentare le 
attività consentite, i limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C. 

L’art. 22 “Compatibilità delle attività estrattive” specifica al comma 1 che le attività estrattive al di fuori del demanio 
sono individuate nell’ambito dei piani di settore o di equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle 
leggi regionali i quali devono garantire la compatibilità delle stesse con le finalità del Piano. A tal fine i Piani di 
settore regionali e provinciali o loro varianti e i documenti di programmazione devono essere corredati da uno studio 
di compatibilità idraulico-geologico-ambientale. Dell’adozione del piano di settore deve essere data comunicazione 
all’Autorità di bacino che esprime un parere di compatibilità con la pianificazione di bacino. 
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Il comma 2 afferma che i medesimi piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle 
leggi regionali devono definire le modalità di ripristino ambientale, coerente con le finalità e gli effetti del Piano, delle 
aree estrattive al termine della coltivazione, nonché di manutenzione e gestione a conclusione dell’attività e di recupero 
ambientale per quelle insistenti in aree protette. 

L’art. 41 “Compatibilità delle attività estrattive” specifica al comma 1 che fatto salvo, qualora più restrittivo, quanto 
previsto dalle vigenti leggi di tutela, nei territori delle Fasce A e B le attività estrattive sono ammesse se individuate 
nell'ambito dei piani di settore o degli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali. 
Restano comunque escluse dalla possibilità di attività estrattive le aree del demanio fluviale. 

I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali devono garantire 
che gli interventi estrattivi rispondano alle prescrizioni e ai criteri di compatibilità fissati nel [...] Piano. In particolare 
deve essere assicurata l'assenza di interazioni negative con l'assetto delle opere idrauliche di difesa e con il regime 
delle falde freatiche presenti. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle 
leggi regionali devono inoltre verificare la compatibilità delle programmate attività estrattive sotto il profilo della 
convenienza di interesse pubblico comparata con riferimento ad altre possibili aree di approvvigionamento alternative, 
site nel territorio regionale o provinciale, aventi minore impatto ambientale. I medesimi strumenti devono definire le 
modalità di ripristino delle aree estrattive e di manutenzione e gestione delle stesse, in coerenza con le finalità e gli 
effetti del presente Piano, a conclusione dell'attività. I piani di settore delle attività estrattive o gli equivalenti 
documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali, vigenti alla data di approvazione del presente 
Piano, devono essere adeguati alle norme del Piano medesimo (art. 41 comma 2). 

Il comma 3 definisce che gli interventi estrattivi non possono portare a modificazioni indotte direttamente o 
indirettamente sulla morfologia dell'alveo attivo, devono mantenere o migliorare le condizioni idrauliche e ambientali 
della fascia fluviale. 

Secondo quanto previsto dal comma 4, i piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi 
delle leggi regionali devono essere corredati da uno studio di compatibilità idraulico-ambientale, relativamente alle 
previsioni ricadenti nelle Fasce A e B, e comunicati all'atto dell'adozione all'Autorità idraulica competente e 
all'Autorità di bacino che esprime un parere di compatibilità con la pianificazione di bacino. 

 

Nel caso specifico si evidenzia che l’Ambito finalizzato all’intervento di rinaturazione n. 3 ‘Ponte Trebbia’ ricade in 

corrispondenza delle suddette fasce di tutela fluviale e pertanto è stato predisposto lo Studio di compatibilità idraulica 

che si riporta in allegato. 

Per quanto riguarda il Polo n. 5 ‘Boscone Cusani’ si specifica invece che l’area è già stata oggetto di appositi studi 

idraulici. La previsione infatti, già presente nel previgente PAE, è in fase di autorizzazione avendo superato la 

procedura di VIA (con Deliberazione della Giunta Provinciale del 7/12/2012 - Reg. Del. n. 255). Nel corso della 

procedura sono stati acquisiti i pareri specifici delle Autorità idrauliche competenti. 
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3.2. Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia di Piacenza, approvato con atto del 

Consiglio Provinciale n. 69 del 02/07/2010, costituisce, in materia di pianificazione, il Piano di riferimento per gli 

strumenti comunali e per l'attività amministrativa attuativa. 

La L.R. n. 20/2000 e s.m.i., infatti, attribuisce al Piano territoriale di coordinamento provinciale tre compiti principali 

(art. 26):  

▪ definire l’assetto del territorio - con riferimento agli interessi sovracomunali e all’articolazione delle linee di 

azione della programmazione regionale;  

▪ raccordare e verificare le politiche settoriali della Provincia;  

▪ indirizzare e coordinare la pianificazione comunale. 

In particolare, il Piano: 

▪ recepisce gli interventi a livello superiore (nazionale e regionale) per le reti infrastrutturali e per le opere 

rilevanti per qualità ed estensione;  

▪ raccordandosi con gli obiettivi regionali, individua le ipotesi di sviluppo dell’area provinciale in termini di 

assetto ed uso del territorio;  

▪ definisce criteri di localizzazione e dimensionamento di strutture e servizi di interesse provinciale e 

sovracomunale;  

▪ definisce i caratteri di vulnerabilità, criticità e potenzialità e i sistemi delle tutele paesaggistiche ed ambientali 

delle diverse parti del territorio (naturale ed antropizzato); 

▪ definisce i bilanci delle risorse (territoriali e ambientali), i criteri e le soglie per il loro impiego, individuando le 

condizioni e i limiti della sostenibilità delle previsioni urbanistiche comunali. 

Il PTCP vigente, all’art. 116 “Attività estrattive e indirizzi al PIAE” delle NTA, definisce le prescrizioni relative 

all’attività estrattiva, oltre ai compiti del PIAE. 

Il comma 1 dell’art. 116 specifica che il Piano infraregionale delle attività estrattive (PIAE) costituisce strumento di 

settore del PTCP ed è redatto in coerenza con il PTCP stesso, secondo quanto previsto dalla L.R. n. 17/1991 e 

successive modificazioni, assumendo l’obiettivo di garantire lo sviluppo sostenibile e il rispetto delle compatibilità 

ambientali e paesaggistiche. Per la specifica dei suoi compiti e delle sue funzioni si rimanda al capitolo 3.4. 

Il comma 2 specifica che la pianificazione delle attività estrattive, provinciale e comunale, concorre alla realizzazione 

della Rete ecologica di livello provinciale, di cui all’art. 67. A tal fine il PIAE e i PAE (art. 67 comma 12): 
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a. possono prevedere poli o ambiti in corrispondenza degli elementi della Rete ecologica orientando i ripristini al 

recupero naturalistico, in coerenza con le finalità della rete stessa;  

b. nel caso di attività estrattive esterne, ma interferenti con gli elementi funzionali della Rete ecologica, attraverso gli 

interventi di rinaturazione si dovrà comunque concorrere alla realizzazione della rete. 

Al comma 8 dell’art. 116 il Piano stabilisce che nelle fasce A e B sono ammesse le movimentazioni ed estrazioni dal 

demanio fluviale derivanti da interventi di difesa e sistemazione idraulica finalizzati al buon regime delle acque e alla 

rinaturalizzazione dei corsi d’acqua secondo le disposizioni dell’art. 2 della L.R. n. 17/1991, degli artt. 34, 35 e 36 

delle Norme del PAI, del Piano di gestione sedimenti e conformemente alle Direttive tecniche dell’Autorità di bacino 

del fiume Po. 

Il comma 9 specifica che la Provincia ed i Comuni perseguono l’obiettivo di incentivare la delocalizzazione volontaria 

degli impianti di trasformazione inerti siti in fasce A, B e C, prevedendone l’ubicazione in adeguate zone produttive, e 

di ripristinare le aree dismesse alla naturalità tipica delle zone fluviali. 

Al comma 11 il Piano stabilisce che nelle zone di interesse storico-archeologico appartenenti alle categorie di cui al 

precedente Art. 22, comma 2, lettere a. e b.1., nelle zone di tutela naturalistica, nonché nel sistema delle aree forestali e 

boschive nei casi in cui il bosco presenti le caratteristiche di cui all’art. 31, comma 2, lettera g), della L.R. n. 17/1991, 

non sono ammesse attività estrattive. 

L’art. 11 del PTCP vigente “Fascia A - Fascia di deflusso - Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua” identifica 

nella fascia A l’alveo o canale che è sede prevalente del deflusso della corrente di piena oppure, nel caso dei laghi e dei 

bacini, l’area corrispondente all’invaso. La fascia A è suddivisa nelle seguenti zone:  

a. zona A1, alveo attivo oppure invaso nel caso di laghi e bacini;  

b. zona A2, alveo di piena;  

c. zona A3, alveo di piena con valenza naturalistica. 

Tra gli interventi e le attività consentite nella fascia A troviamo (comma 5, lettere m. e n.): 

m. le estrazioni di materiali litoidi, fatto salvo quanto disposto dal successivo Art. 116 in materia di attività estrattive, 

solo se connesse ad interventi finalizzati alla regimazione delle acque e alla rinaturazione, previste dagli strumenti 

settoriali di pianificazione, programmazione e progettazione sovracomunale e condotte nel rispetto delle direttive 

tecniche di settore;  

n. la realizzazione di piste, guadi e accessi per natanti e altri sistemi di trasferimento, relativi ad attività estrattive 

ubicate in golena e al trasporto all’impianto di trasformazione, purché inseriti nell’ambito dei piani di settore, 
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sottoposti a verifica di compatibilità ambientale e ripristinati, ad eccezione degli accessi per natanti qualora il loro 

mantenimento sia previsto in detti piani, al termine dell’esercizio; tali interventi devono consentire il deflusso della 

piena e non limitare la mobilità laterale del corso d’acqua; 

L’art. 12 “Fascia B - Fascia di esondazione -  Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua” 

definisce la fascia B come la porzione di territorio esterna alla fascia A interessata da inondazioni al verificarsi 

dell’evento di piena con tempo di ritorno di 200 anni. La fascia B é suddivisa nelle seguenti zone:  

a. zona B1, di conservazione del sistema fluviale;  

b. zona B2, di recupero ambientale del sistema fluviale;  

c. zona B3, ad elevato grado di antropizzazione. 

Il comma 5 lettera c. specifica che nella fascia B sono ammesse le estrazioni di materiali litoidi, solo se previste dagli 

strumenti settoriali di pianificazione e programmazione sovracomunale e condotte nel rispetto delle direttive tecniche 

di settore, fatto salvo quanto disposto dal successivo Art. 116 in materia di attività estrattive. 

L’art. 13 “Fascia C - Fascia di inondazione per piena catastrofica – Zone di rispetto dell’ambito fluviale” definisce al 

comma 4 che nella fascia C sono ammessi tutti gli interventi e le attività consentiti nella fascia A e B ed inoltre gli 

interventi e le attività non altrimenti localizzabili e compatibili con un razionale uso del suolo, purché non comportino 

alterazioni dell’equilibrio idrogeologico delle acque superficiali e sotterranee o modificazioni rilevanti dei caratteri 

geomorfologici del territorio, fatto salvo quanto stabilito dalle successive lettere del presente comma. 

Nelle Zone di valenza ambientale locale, normate dall’art. 17, le attività estrattive sono comunque localizzate previa 

verifica circa la non sussistenza di possibili localizzazioni alternative in zone non sottoposte ad alcuna tutela. 

L’art. 35, che norma le acque destinate al consumo umano, stabilisce che nei settori di ricarica di tipo A, B e D, 

l’esercizio delle attività estrattive per le quali, alla data di approvazione del PTA, non è stata approvata la convenzione 

richiesta dall’art. 12 della L.R.  n. 17/1991, va effettuato nel rispetto delle seguenti condizioni:  

- le attività estrattive non devono comportare rischi di contaminazione della falda e sono subordinate alla 

definizione di progetti di recupero ambientale da effettuarsi alla cessazione dell’attività; nella formazione dei detti 

progetti dovrà essere valutato il potenziale utilizzo delle ex cave come bacini di accumulo della risorsa idrica;  

- non sono ammessi tombamenti di invasi di cava con terreni eccedenti i limiti di qualità di cui alla colonna A del 

D.M. n. 471/1999;  

- nei settori di ricarica di tipo D le attività estrattive vanno finalizzate prioritariamente al recupero idraulico al fine 

di ripristinare e favorire il rapporto fiume-falda. 
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Infine, l’art. 60 specifica che gli strumenti di pianificazione comunale disciplinano le aree di valore naturale e 

ambientale uniformandosi ad una serie di indirizzi, tra cui: 

- favorire, in coerenza con gli indirizzi del PIAE, il ripristino delle aree oggetto di attività estrattive perseguendo 

l’integrazione di tali interventi con il contesto territoriale in cui sono inserite. 

Infine, l’art. 117 “Termini per l’adeguamento dei Piani comunali e misure di salvaguardia” specifica che fermo restando 

il carattere immediatamente vincolante delle prescrizioni contenute nelle [...] Norme, i Comuni sono tenuti ad adeguare 

la propria strumentazione urbanistica alle disposizioni del [...] Piano entro tre anni dalla data della sua entrata in 

vigore.  

3.2.1 Intesa per la definizione delle disposizioni del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) di 

Piacenza relative all’Attuazione del “Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Bacino del Fiume Po” (PAI) 

Il 12/04/2012 è stata stipulata tra l’Autorità di Bacino del Fiume Po, la Provincia di Piacenza e la Regione Emilia 

Romagna un’intensa finalizzata a rendere coerenti le fasce fluviali del PAI con quelle proposte dal PTCP. In particolare, 

viene definito che per effetto della presente Intesa e per tutta la durata della stessa, il Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale (PTCP) di Piacenza assume il valore e gli effetti di piano settoriale di tutela e uso del 

territorio di propria competenza e trova applicazione in luogo del PAI vigente (art. 1 comma 2). In coerenza con quanto 

previsto dal PAI, nel comma 3 si specifica che relativamente all’ambito territoriale della Provincia di Piacenza, il 

PTCP attua le finalità e gli obiettivi del PAI, specificandone ed articolandone i contenuti e, in particolare, 

circostanziandoli e coordinandoli con le finalità di tutela degli aspetti ambientali e paesaggistici, allo scopo di 

assicurare, per detto territorio, la realizzazione di un assetto idraulico ed idrogeologico idoneo a garantire un livello di 

sicurezza idraulica e di stabilità dei versanti non inferiore a quello del PAI e basato su analisi territoriali non meno 

aggiornate e non meno di dettaglio di quelle contenute in detto Piano stralcio.  

L’art. 2 comma 2 dell’Intesa specifica che la cartografia prescrittiva di riferimento per il territorio della Provincia di 

Piacenza relativamente alle fasce fluviali è costituita dalla Tavola A1 “Tutela ambientale, paesistica e storico-culturale”, 

sostitutiva dell'Elaborato 8 “Tavole di delimitazione delle fasce fluviali” del PAI, ad eccezione dei tratti indicati nella 

Relazione tecnico-normativa come oggetto di ulteriori verifiche, in corrispondenza dei quali le delimitazioni individuate 

nella Tav. A1 e nell’Elaborato 8 coesistono esplicando la loro efficacia nei termini più restrittivi contenuti nelle 

rispettive disciplina di tutela. 

L’art. 4 dell’Intesa, che definisce le disposizioni relative alle fasce fluviali, al comma 2 specifica che per gli ambiti di 

cui al presente articolo trovano applicazione, in luogo delle disposizioni del PAI, le disposizioni di cui alla Parte II, 

Titolo I, Capo 3° “Corsi d’acqua superficiali”, articoli da 10 a 13, delle Norme del PTCP, salvo quanto previsto ai 

successivi commi del presente articolo. 
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In particolare, per quanto concerne le attività estrattive le disposizioni del PAI sono contenute nell’art. 116 “Attività 

estrattive e indirizzi al PIAE” del PTCP e nel Piano Infraregionale delle Attività Estrattive (PIAE) (art. 4 comma 3). 

Con riguardo a tutte le attività oggetto di specifiche disposizioni da parte del PAI negli ambiti di cui all’articolo 4 e per 

le quali il PTCP non stabilisca un’espressa disciplina normativa, continuano ad applicarsi le vigenti disposizioni del PAI 

(art. 4 comma 5).  

Il comma 6 dell’art.4 stabilisce che per la parte di rete idrografica non interessata dal PAI vigente, il PTCP può 

estendere la delimitazione delle fasce fluviali coerentemente con quanto previsto dall’Allegato 3 “Metodo di 

delimitazione delle fasce fluviali” al Titolo II delle NdA del PAI.  

Il comma 7 afferma che per le delimitazioni individuate nel PTCP che configurano una situazione di maggiore 

limitazione all’uso del suolo rispetto a quanto previsto dal PAI, le disposizioni di cui al comma  2 trovano applicazione, 

in luogo del PAI, a decorrere dalla data di adozione del PTCP, pur con esclusivo riferimento ai suddetti maggiori 

vincoli.  

Nei tratti indicati nella Relazione tecnico-normativa come oggetto di ulteriori verifiche, le limitazioni all’uso del suolo 

del PTCP di cui al comma 2 del presente articolo operano contestualmente a quelle previste dagli articoli 28, 29, 30, 

31 e 39 delle Norme del PAI, esplicando la loro efficacia nei termini più restrittivi contenuti nelle rispettive disciplina 

di tutela (art. 4 comma 8).  

In ogni caso, nei casi di dubbi interpretativi trovano applicazione le norme più restrittive (art. 4 comma 9).  

Si specifica che il territorio comunale di Rottofreno è interessato dalla presenza di un tratto fluviale oggetto di ulteriori 

verifiche (ai sensi degli artt. 2 e 4 dell’Intesa). Si tratta del tratto del F. Trebbia, in sponda sinistra, ubicato in località 

San Nicolò a sud della Via Emilia. In Figura 3.2.1 è riportato lo stralcio cartografico che individua il tratto fluviale in 

oggetto con le relative fasce fluviali del PAI e del PTCP (rif. Allegato 4 della Relazione tecnico-normativa). In sintesi, 

quindi, all’interno del tratto oggetto di ulteriori verifiche valgono le fasce del PAI (in quanto più restrittive rispetto a 

quelle del PTCP), mentre all’esterno quelle del PTCP (sia dal punto di vista cartografico sia normativo). 
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Figura 3.1: Tratto 01 – Fiume Trebbia – sponda sinistra – loc. San Nicolò – Comune di Rottofreno (Allegato 4 alla Relazione 
tecnico-normativa associata all’Intesa). 

3.3. PRG 

Lo strumento di pianificazione comunale vigente è rappresentato dal PRG vigente, che disciplina le destinazioni d’uso 

del territorio comunale di Rottofreno e gli interventi pubblici e privati in rapporto alle esigenze di sviluppo economico e 

sociale della comunità locale, tendendo alla salvaguardia dei valori urbani collettivi, di quelli ambientali e naturali, 

nonché di quelli produttivi.  

Il PRG di Rottofreno è stato approvato nel 2001, con Del. G.P. n° 127 del 29 marzo 2001, ed è stato successivamente 

oggetto di Variante generale nel 2004. 

 

L’art. 51 “Conferma delle previsioni del PAE” stabilisce che le previsioni del Piano delle Attività Estrattive (PAE) 

vigente e dei relativi strumenti attuativi sono espressamente recepite dal PRG; nella tavola Pr3 sono individuati i 

perimetri delle aree interessate dal PAE vigente; la destinazione finale delle aree incluse nel PAE è quella prevista 

dalla convenzione relativa allo specifico strumento attuativo. 

Gli artt. 53, 54 e 56 delle NTA regolamentano la Fascia A, la Fascia B e la fascia C e gli interventi ammessi. Essendo, 

però, il PRG vigente stato approvato antecedentemente al PTCP vigente, le prescrizioni del PTCP prevalgono sulle 

disposizioni incompatibili contenute nel PRG (in accordo con quanto stabilito dall’art. 11 della L.R. 20/2000), in attesa 

che l’Amministrazione comunale si adegui alla L.R. 20/2000 predisponendo il PSC, che dovrà essere coerente con le 

disposizioni del PTCP vigente. Di conseguenza, le prescrizioni del PRG riguardanti le fasce idrauliche possono 

considerarsi superate da quelle del PTCP, a cui si fa riferimento nel cap. 3.2. 

 

3.4. Piano Infraregionale Attività Estrattive (PIAE) 

Il Piano Infraregionale delle attività estrattive (PIAE) è lo strumento di pianificazione provinciale che costituisce parte 

del PTCP e ne rappresenta la specificazione per il settore delle attività estrattive e, più in generale, della filiera della 

estrazione e lavorazione dei materiali inerti. Il Piano persegue il soddisfacimento dei fabbisogni di materiali inerti per la 

realizzazione delle opere pubbliche e la reintegrazione dei quantitativi estratti nel periodo 2003 – 2012, con particolare 

attenzione al fabbisogno degli impianti di trasformazione (fabbisogno industriale) a sostegno di un importante settore 

dell’economia piacentina.  
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Il Piano Infraregionale delle Attività Estrattive vigente (P.I.A.E. 2011) è stato approvato dal Consiglio Provinciale con 

Del. C.P. n. 124 del 21/12/2012. 

L’art. 11 delle NTA specifica al comma 1 che il PAE è redatto sulla base delle previsioni contenute nel PIAE, con 

particolare riferimento allo sviluppo sostenibile, ossia alla consapevolezza che occorre soddisfare i bisogni delle 

generazioni presenti senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni. 

Inoltre, il Piano precisa che PAE deve individuare (art. 11 comma 2): 

a. le modalità di coltivazione e di sistemazione finale delle cave; 

b. le cave abbandonate e non sistemate e le modalità di sistemazione finale; 

c. le destinazioni d’uso finali delle aree oggetto di attività estrattive; 

d. la viabilità utilizzata per il trasporto dei materiali; 

e. la viabilità di accesso agli impianti fissi di lavorazione inerti dalla viabilità provinciale. 

Nei Poli individuati dal PIAE, il PAE, anche con attenzione all’attuabilità delle previsioni, definisce, recependo e 

specificando le modalità di coltivazione e di sistemazione finale fissate dallo stesso PIAE (art. 11 comma 3): 

a. l’assetto finale al termine dell’attività estrattiva; 

b. le destinazioni d’uso finale; 

c. i comparti estrattivi immediatamente attivabili con attenzione a garantire interventi di sistemazione finale 

funzionali, da sottoporre unitariamente a procedura di screening o di VIA; 

d. i volumi assegnati ai vari comparti estrattivi, nel rispetto dei quantitativi complessivi indicati nella tabella n. 1, 

riportata nel precedente art. 5; 

e. i comparti estrattivi di futura attuazione. 

Il PAE deve contenere un progetto complessivo di sistemazione finale dell’intero Polo ad ultimazione dell’attività 

estrattiva, nel quale inquadrare i comparti estrattivi funzionali che complessivamente devono ricomprendere tutte le 

aree interessate da interventi di sistemazione connessi all’intervento estrattivo anche se non direttamente interessate 

dall’escavazione. Il comparto deve essere sottoposto unitariamente alle procedure di screening o di VIA (art. 11 comma 

4).  
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Relativamente alle are interessate da interventi di rinaturazione, il Piano specifica che il PAE recepisce le previsioni del 

PIAE, definendone le modalità di sistemazione finale, nonché le zone eventualmente destinate alla fruizione pubblica 

nel rispetto dei quantitativi indicati nell'art.7 e delle prescrizioni indicate nella tavola contrassegnata dalla lettera P8 

(art. 11 comma 7).  

Il PAE individua, verificando la fattibilità degli interventi anche con attenzione all’attuabilità delle previsioni, gli 

ulteriori ambiti estrattivi rivolti al soddisfacimento degli obiettivi quantitativi, di cui alla tabella 4, sulla base degli 

indirizzi, prescrizioni e previsioni stabilite dal PIAE, definendo l’assetto finale (art. 11 comma 8).  

Il comma 9 prevede che il PAE individui puntualmente le “Zone per Impianti fissi di lavorazione degli inerti”, 

determinando le aree non compatibili da recuperare alla destinazione naturalistica e specificando tempi e modalità. 

Il PAE indica, per tutte le previsioni estrattive, l’elenco delle opere, infrastrutture e manufatti di vario genere per le 

quali deve essere rispettate una certa distanza dalle cave. Tale indicazione non sostituisce l’autorizzazione richiesta 

dall’art. 104 del D.P.R.  n. 128/1959 per l’eventuale deroga di tali distanze (art. 11 comma 10).  

Inoltre, il PAE prevede le azioni di compensazione ambientale sul territorio comunale, con particolare attenzione alle 

fasce di pertinenza fluviale e alla realizzazione della rete ecologica, con riferimento alle Linee guida per la Rete 

ecologica locale, ove emanate (art. 11 comma 11).  

Il comma 12 prevede che per le previsioni ricadenti nei territori delle fasce A e B, ai sensi degli articoli 22 e 41 delle 

NTA Norme del PAI dell’Autorità di bacino del fiume Po, il PAE deve essere corredato da uno studio di compatibilità 

idraulico-geologico-ambientale, redatto da tecnici esperti in campo della sistemazione ambientale, nonché da esperti in 

geomorfologia e ingegneria idraulica, che deve in particolare assicurare l'assenza di interazioni negative con l'assetto 

delle opere idrauliche e di difesa e con il regime delle falde freatiche presenti e deve verificare che gli interventi 

estrattivi non portino a modificazioni indotte direttamente o indirettamente sulla morfologia dell'alveo attivo, bensì 

mantengano o migliorino le condizioni idrauliche e ambientali della fascia fluviale. 

Inoltre, il PAE recepisce gli indirizzi e le direttive stabilite dal Piano territoriale del Parco regionale fluviale del 

Trebbia, ove vigente. Tali indirizzi e direttive sono definiti dall’Ente gestore del  Parco regionale fluviale del Trebbia 

tenuto conto della pianificazione provinciale di settore e fatte salve le potenzialità dei giacimenti definite dal PIAE (art. 

11 comma 13). 

Il comma 14 specifica che il PAE, su specifica richiesta delle Associazioni agricole o dei Consorzi di bonifica, può 

prevedere, se compatibili con l’assetto idrogeologico e naturalistico, nei  Poli estrattivi n. 7, 8, 10, 11,  24,  14, 15, 16, 

40, bacini di accumulo di acqua destinata a irrigazione. I bacini non dovranno essere collegati alla falda freatica e 

pertanto adeguatamente impermeabilizzati. I progetti di sistemazione finale dovranno essere redatti con riferimento 

all'Allegato N5 alle Norme del PTCP e, ove emanate, alle Linee guida per la Rete ecologica locale, e prevedere 

modalità di gestione dei bacini in grado di garantire anche la funzionalità naturalistica. 



Studio Geologico Dott. Enrico Menozzi  PAE Variante 2013  

 

Relazione Tecnica 27 

 

Infine, il Piano prevede che i quantitativi di materiali utilizzabili commercialmente, derivanti dalla realizzazione di 

invasi finalizzati alla laminazione delle piene o al risparmio della risorsa idrica per usi plurimi, indicati nei piani di 

bacino e nei piani di tutela delle acque, sono pianificati e localizzati direttamente nel PAE, attraverso una specifica 

variante di adeguamento, e sono soggetti ad autorizzazione ai sensi degli articoli 11 e 12 della legge regionale n. 

17/1991 (art. 11 comma 17). 

3.4.1. Quantitativi estraibili 

Si riporta di seguito lo stralcio del vigente PIAE 2011 relativo alla tabella che riporta i quantitativi da pianificare 

all’interno dei Poli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 3.1: stralcio Tabella 2 del PIAE 2011 della Provincia di Piacenza 

Per il Polo estrattivo n. 5 ‘Boscone Cusani’ il PIAE 2011 prevede un incremento dei quantitativi estraibili consiste in 

400.000 m³ complessivi (di cui 160.000 m³ di ghiaie alluvionali e 240.000 m³ di sabbie silicee). Tali quantitativi sono 

ulteriori rispetto ai 500.000 m³ complessivi (di cui 180.000 m³ di ghiaie alluvionali e 320.000 m³ di sabbie silicee) già 
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pianificati dal PAE comunale e previsti dal Piano di coltivazione e sistemazione finale sottoposto a VIA conclusasi con 

esito positivo (Deliberazione della Giunta Provinciale del 7/12/2012 - Reg. Del. n. 255). I nuovi quantitativi previsti dal 

PIAE 2011 non sono pianificati dal presente PAE 2013 ma saranno inseriti in una successiva Variante di PAE. 

 

Per il Polo 11 ‘Vignazza’ risultano invece 2.000.000 m³ di risorsa da pianificare per il PAE comunale, che derivano da 

1.300.000 m³ che costituiscono l’incremento previsto dal PIAE 2001 e ulteriori 700.000 m³ che rappresentano gli 

obiettivi di quantità già previsti dal PIAE 2001 (come quantitativi da pianificare dal Comune in ambiti non tutelati), che 

vengono assegnati dal PIAE 2011.  

La seguente tabella indica i quantitativi da pianificare in Ambiti finalizzati a interventi di rinaturazione. 

 

 

 

 

 

Tabella 3.2: stralcio Tabella 3 del vigente PIAE della Provincia di Piacenza 

Per quanto riguarda l’intervento di rinaturazione ‘Ponte Trebbia’ il vigente PIAE riconferma i quantitativi da pianificare 

già previsti dal PIAE 2001, pari a 200.000 m³ di risorsa ghiaiosa. 

3.4.2. Prescrizioni relative alle diverse tipologie di interventi di sistemazione 

Le Norme Tecniche di Attuazione del vigente PIAE della Provincia di Piacenza definiscono le caratteristiche generali 

degli interventi di sistemazione connessi con le previsioni estrattive. Le modalità di attuazione degli interventi di 

sistemazione finale sono definiti in funzione della loro localizzazione e della tipologia di intervento estrattivo. 

In particolare, l’Allegato 6 alle NTA ‘Modalità di sistemazione dei Poli e degli Ambiti estrattivi’, al quale si rimanda, è 

suddiviso in paragrafi, ciascuno dei quali si riferisce a una particolare tipologia di intervento. 

Per quanto riguarda le previsioni ricadenti nel territorio comunale del Comune di Rottofreno, le sistemazioni finali 

dovranno fare riferimento ai relativi paragrafi. In particolare: 
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Polo 5 ‘Boscone Cusani’: Allegato 6.2 – Modalità di sistemazione per i Poli e gli Ambiti estrattivi di sabbia situati nelle 

fasce di pertinenza fluviale del F. Po; 

Polo 11 ‘Vignazza’, Comparti CE1 e CE2 (in caso di realizzazione del bacino di accumulo di acqua destinata a 

irrigazione): i progetti di sistemazione finale dovranno essere redatti con riferimento all’Allegato N5 alle Norme del 

PTCP e, dove emanate, alle Linee guida per la rete ecologica locale, secondo quanto previsto dal comma 14 dell’art. 11 

delle Norme Tecniche di Attuazione del PIAE 2011.  

Polo 11 ‘Vignazza’, Comparti CE1 e CE2 (in caso di sistemazione agricola) e Comparti CE3, CE4, CE5, CE6, CE7 

CE8 e CE9: Allegato 6.4 – Modalità di sistemazione per Poli ed Ambiti estrattivi situati in zone extrafluviali (ex aree 

agricole di pianura con attività estrattiva sopra falda). 

3.4.3. Modalità di intervento definite dal PIAE 

3.4.3.1. Polo 5 – ‘Boscone Cusani’ 

Nella Tav. P6 ‘Poli estrattivi di sabbia’ del PIAE 2011 della Provincia di Piacenza si riporta lo stralcio cartografico 

dell’area di intervento (v. Fig. seguente) e la tabella relativa ai volumi estraibili, in cui sono indicate le modalità di 

sistemazione finale e le prescrizioni particolari (v. Tab. successiva). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1.2: stralcio della cartografia relativa al Polo n. 5 ‘Boscone Cusani’ riportata in Tav P6 ‘Poli estrattivi di sabbia’ del PIAE 
2011 
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Tabella 3.3: stralcio della Tabella relativa al Polo n. 5 ‘Boscone Cusani’ contenuta in Tav. P6 ‘Poli estrattivi di sabbia’ del PIAE 2011 

Nella medesima Tav. P6 sono inoltre riportate le seguenti prescrizioni generali: 

1. Per tutte le previsioni ricadenti in fascia A e B del PTCP dovrà essere verificata la compatibilità idraulica degli 

interventi, acquisendo il parere dell'Autorità idraulica, ai sensi del RD 24.7.1904, n. 523. 

In particolare dovrà essere assicurata l'assenza di interazioni negative con l'assetto delle opere idrauliche di difesa e 

con il regime delle falde presenti. Gli interventi estrattivi non potranno portare a modificazioni indotte, direttamente 

o indirettamente, sulla morfologia dell'alveo e dovranno migliorare o mantenere le condizioni idrauliche e 

ambientali della fascia fluviale, ai sensi degli artt. 22 e 41 delle NTA del PAI. 

In ogni caso sono vietate attività estrattive a distanze inferiori a 150 m dall'argine maestro del F. Po. 

Per attività estrattive in zone extragolenali a distanze inferiori a 500 m dall'argine maestro del F. Po dovrà essere 

predisposti specifici approfondimenti idraulici in sede di progettazione, finalizzati ad escludere il verificarsi di danni 

a carico dello stesso argine maestro e fenomeni di sifonamento. 

2. In relazione alla potenzialità delle previsioni, il Piano comunale delle Attività Estrattive dovrà individuare le aree di 

intervento immediato e quelle di futura espansione, con attenzione alla opportunità di garantire nelle varie fasi 

attuative interventi di recupero funzionali.  
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3. I Progetti dovranno individuare la viabilità ottimale per il trasporto dei materiali, evitando per quanto possibile 

l'attraversamento dei nuclei abitati o almeno individuando le misure di mitigazione degli impatti dovuti al traffico, 

quali limiti di velocità e limiti orari di transito. In particolare dovrà essere definito il percorso degli automezzi 

pesanti in grado di garantire i requisiti di tutela acustica previsti dal piano di zonizzazione acustica di cui al DPCM 

1.3.1991. Dovranno essere individuate specifiche misure di mitigazione per il trasporto dei materiali estratti, sia 

lungo la viabilità ordinaria che lungo il corso d'acqua. In particolare dovrà essere garantita, anche nella fase di 

estrazione, la fruizione del corso d'acqua e dovrà essere contenuta la produzione delle polveri. I Comuni dovranno 

verificare il rispetto dei tracciati approvati in sede di PAE, prevedendo, in caso di violazione, anche sospensioni 

dell'autorizzazione. 

4. La sistemazione finale dei poli estrattivi situati in fasce di pertinenza fluviale deve essere di tipo naturalistico, 

finalizzata al mantenimento, ampliamento e ricostituzione di zone tampone ripariali (riparian buffer zones). 

Nell'Allegato 6 sono individuati i requisiti minimi che la progettazione degli interventi di sistemazione finale deve 

rispettare per garantire il parziale recupero della funzionalità ecologica dei tratti fluviali interessati dagli interventi 

estrattivi. 

In particolare i criteri adottati sono volti a definire in modo univoco: 

 le modalità di dimensionamento della fascia tampone da ricostruire, con specifico riferimento allo sviluppo della 

sezione longitudinale e trasversale; 

 le modalità di zonizzazione della fascia tampone da ricostruire, con riferimento alle principali tipologie 

ambientali che possono essere realizzate (zone di acque basse e di isole emergenti, zone a canneto, zone riparie a 

vegetazione arboreo-arbustiva, zone di transizione); 

 gli elementi di base per il dimensionamento e la progettazione di ognuna delle singole tipologie ambientali di cui 

al punto precedente; 

 l'adozione di tutti gli accorgimenti progettuali ritenuti necessari per aumentare l'efficacia delle azioni di 

valorizzazione ambientale previste (realizzazione di ecosistemi filtro, interventi di ingegneria naturalistica, 

interventi mirati di recupero e tutela di specie animali e/o vegetali di particolare pregio rilevate nell'area oggetto 

dell'intervento); 

 le modalità di gestione delle zone recuperate ad uso agricolo; 

 le modalità per una corretta individuazione della destinazione d'uso degli ambienti recuperati. 

Per i poli in golena del F. Po i laghi di cava potranno essere collegati tramite canali all'alveo di magra al fine di 

permettere il ricambio delle acque; a tal fine i canali dovranno essere mantenuti anche al termine dell'attività 

estrattiva. Lo studio di impatto ambientale dovrà verificare le dimensioni del canale e la sua posizione al fine di 
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garantire, compatibilmente con gli aspetti idraulici, un sufficiente ricambio delle acque. 

Per i poli di sabbia in zona extragolenale lo studio di impatto ambientale dovrà essere corredato da relazione 

idrogeologica finalizzata a verificare il grado di ossigenazione delle acque in profondità, in relazione al ricambio 

dovuto alla filtrazione, al fine di evitare i fenomeni di anossia. 

5. Il progetto e la realizzazione delle opere di sistemazione finale dovranno essere obbligatoriamente seguite da tecnici, 

di comprovata esperienza in materia di riqualificazione ambientale a carattere naturalistico in grado di orientare gli 

interventi alle finalità di rinaturazione previste dal piano. 

Il Comune potrà incaricare un tecnico di propria fiducia per la supervisione delle opere di sistemazione finale. 

I Piani di coltivazione dovranno contenere un piano di monitoraggio ambientale dell'area con attenzione a tutte le 

componenti sensibili; gli oneri dovranno essere previsti a carico del soggetto attuatore. 

Al fine di garantire una buona riuscita degli interventi di sistemazione vegetazionale sarà fondamentale un'accurata 

campagna di monitoraggio dei livelli piezometrici nell'area oggetto dell'intervento, al fine di permettere una 

valutazione attenta delle essenze vegetali da impiegare. 

I progetti dovranno contenere il piano di manutenzione delle aree rinaturate, individuando i soggetti e le risorse 

economiche utili per il mantenimento delle aree per almeno 5 anni. 

6. Per le cave ricadenti, anche in parte, all'interno dei Sito Rete Natura 2000 prima dell'inizio dell'attività estrattiva 

dovrà essere effettuato uno specifico rilevamento mirato a verificare l'eventuale presenza di luoghi o tane di 

nidificazione di specie pregiate. Qualora sia riscontrata la loro presenza dovranno essere individuate specifiche 

misure di attenuazione, quali divieti temporanei o assoluti di accesso alle aree di nidificazione e con presenza di 

tane. 

7. Per le attività estrattive ricomprese, anche in parte, all'interno degli argini maestri e/o nei 150 m dal piede esterno 

degli argini o dalla scarpata dell'alveo inciso o nelle zone protette, il comune dovrà acquisire il parere obbligatorio 

della Soprintendenza dei beni architettonici e paesaggistici. In particolare, l'autorizzazione all'attività estrattiva in 

tali aree è subordinata al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, ai sensi dell'art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004. 

 

Il suddetto Polo 5, che dovrà prevedere una destinazione finale di tipo naturalistico, con creazione di zone umide 

diversificate (secondo quanto indicato nell'Allegato 6.2 delle NTA), sarà assoggettato alle seguenti prescrizioni 

specifiche: 

L'intervento di valorizzazione ambientale dovrà essere conforme alle indicazioni dello Studio idraulico-ambientale 

approvato dalla Giunta Provinciale con del. n. 207 del  9.8.2000, sulla base del parere favorevole del Magistrato per il 

Po e dell'Autorità di bacino del F. Po. 
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L'intervento di valorizzazione ambientale dovrà essere esteso anche nella porzione golenale lombarda e dovrà 

raccordarsi agli elementi di valore naturalistico individuati in cartografia. 

Il trasporto fluviale dovrà avvenire prevalentemente per via fluviale, a tal fine potrà essere realizzato un canale di 

collegamento con l'alveo di magra del F. Po. 

3.4.3.2. Polo 11 – ‘Vignazza’ 

Nella Tav. P2 ‘Poli estrattivi di ghiaia del bacino del Fiume Trebbia’ del PIAE 2011 della Provincia di Piacenza si 

riporta lo stralcio cartografico dell’area di intervento (v. Fig. seguente) e la tabella relativa ai volumi estraibili, in cui 

sono indicate le modalità di sistemazione finale e le prescrizioni particolari (v. Tab. successiva). 
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Figura 3.3: stralcio della cartografia relativa al Polo n. 11 ‘Vignazza’ riportata in Tav P2 ‘Poli estrattivi di ghiaia del Bacino del 
Fiume Trebbia’ del PIAE 2011 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 3.4: stralcio della Tabella relativa al Polo n. 11 ‘Vignazza’ riportata in Tav P2 ‘Poli estrattivi di ghiaia del Bacino del Fiume Trebbia’ 
del PIAE 2011 

Nella medesima Tav. P2 sono inoltre riportate le seguenti prescrizioni generali: 

1. Per tutte le previsioni ricadenti in fascia A e B del PTCP dovrà essere verificata la compatibilità idraulica degli 

interventi, acquisendo il parere dell'Autorità idraulica, ai sensi del RD 24.7.1904, n. 523. 

In particolare dovrà essere assicurata l'assenza di interazioni negative con l'assetto delle opere idrauliche di difesa e 

con il regime delle falde presenti. Gli interventi estrattivi non potranno portare a modificazioni indotte, direttamente 

o indirettamente, sulla morfologia dell'alveo e dovranno migliorare o mantenere le condizioni idrauliche e 

ambientali della fascia fluviale, ai sensi degli artt. 22 e 41 delle NTA del PAI. 
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2. I Progetti dovranno individuare la viabilità ottimale per il trasporto dei materiali, evitando per quanto possibile 

l'attraversamento dei nuclei abitati o almeno individuando le misure di mitigazione degli impatti dovuti al traffico, 

quali limiti di velocità e limiti orari di transito. In particolare dovrà essere definito il percorso degli automezzi 

pesanti in grado di garantire i requisiti di tutela acustica previsti dal piano di zonizzazione acustica di cui al DPCM 

1.3.1991. Dovranno essere individuate specifiche misure di mitigazione per il trasporto dei materiali estratti, sia 

lungo la viabilità ordinaria che lungo il corso d'acqua. In particolare dovrà essere garantita, anche nella fase di 

estrazione, la fruizione del corso d'acqua e dovrà essere contenuta la produzione delle polveri. I Comuni dovranno 

verificare il rispetto dei tracciati approvati in sede di PAE, prevedendo, in caso di violazione, anche sospensioni 

dell'autorizzazione. 

3. La sistemazione finale nelle aree ricadenti nella fascia tampone deve essere di tipo naturalistico, finalizzata al 

mantenimento, ampliamento e ricostituzione di zone tampone ripariali (riparian buffer zones). Nell'allegato 6 sono 

individuati i requisiti minimi che la progettazione degli interventi di sistemazione finale deve rispettare per garantire 

il parziale recupero della funzionalità ecologica dei tratti fluviali interessati dagli interventi estrattivi. 

In particolare i criteri adottati sono volti a definire in modo univoco: 

 le modalità di zonizzazione della fascia tampone da ricostruire, con riferimento alle principali tipologie 

ambientali che possono essere realizzate (zone di acque basse e di isole emergenti, zone a canneto, zone riparie 

a vegetazione arboreo-arbustiva, zone di transizione); 

 gli elementi di base per il dimensionamento e la progettazione di ognuna delle singole tipologie ambientali di 

cui al punto precedente; 

 l'adozione di tutti gli accorgimenti progettuali ritenuti necessari per aumentare l'efficacia delle azioni di 

valorizzazione ambientale previste (realizzazione di ecosistemi filtro, interventi di ingegneria naturalistica, 

interventi mirati di recupero e tutela di specie animali e/o vegetali di particolare pregio rilevate nell'area oggetto 

dell'intervento); 

 le modalità di gestione delle zone recuperate ad uso agricolo; 

 le modalità per una corretta individuazione della destinazione d'uso degli ambienti recuperati. 

4. Il progetto e la realizzazione delle opere di sistemazione finale dovranno essere obbligatoriamente seguite da tecnici, 

di comprovata esperienza in materia di riqualificazione ambientale a carattere naturalistico in grado di orientare gli 

interventi alle finalità di rinaturazione previste dal piano. 

Sia il Comune sia l'Ente di gestione del Parco fluviale del Trebbia potranno incaricare un tecnico di propria fiducia 

per la supervisione delle opere di sistemazione finale. 
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I Piani di coltivazione dovranno contenere un piano di monitoraggio ambientale dell'area con attenzione a tutte le 

componenti sensibili; gli oneri dovranno essere previsti a carico del soggetto attuatore. 

Al fine di garantire una buona riuscita degli interventi di sistemazione vegetazionale sarà fondamentale un'accurata 

campagna di monitoraggio dei livelli piezometrici nell'area oggetto dell'intervento, al fine di permettere una 

valutazione attenta delle essenze vegetali da impiegare. 

I progetti dovranno contenere il piano di manutenzione delle aree rinaturate, individuando i soggetti e le risorse 

economiche utili per il mantenimento delle aree per almeno 5 anni. 

5. Gli stralci attuativi, in relazione ai quantitativi resi disponibili dal PIAE, dovranno prevedere prioritariamente 

l'ampliamento della fascia A e della fascia B e solo nella ultima fase attuativa l'interessamento delle zone agricole 

retrostanti. 

L'amministrazione comunale o l'Ente Gestore del Parco del F. Trebbia  potrà acquisire, ai sensi della LR 37/95, la 

concessione ad uso naturalistico delle aree demaniali prospicienti e ricomprese nel polo estrattivo. 

Nelle aree demaniali dovranno essere previsti interventi di rinaturazione che permettano la funzionalità ecosistemica 

del complesso fiume-ambiente recuperato. 

6. Particolare attenzione dovrà essere posta alla fruizione dei luoghi, prevedendo una pista ciclo-pedonale continua da 

monte a valle. 

Le aree di sosta dovranno essere attrezzate per la didattica ambientale. Dovrà essere prevista l'installazione di 

capanni di osservazione e di apposita  cartellonistica. 

7. Ove previsto il recupero agricolo, particolare attenzione deve inoltre essere data alla ricomposizione dei fondi agrari, 

alla conservazione o alla piantagione di alberi e cespugli lungo le strade campestri e lungo i limiti di proprietà onde 

conservare aree di compensazione ecologica. All'interno delle zone agricole devono essere realizzati ambienti di 

transizione secondo le indicazioni riportate nell'Allegato 6 alle NTA. 

Gli interventi devono essere attuati mantenendo il massimo livello di connessione tra le siepi e la vegetazione 

arboreo-arbustiva esistente e ricreata in sede di recupero. 

Per le aree di cava ricadenti nelle aree contigue del Parco del Fiume Trebbia deve essere previsto il recupero 

naturalistico di almeno il 25 % della superficie delle aree interessate dall'attività estrattiva. In ogni caso  deve essere 

realizzata, oltre alla rinaturazione della fascia tampone secondo le indicazioni dell'Allegato 6, come individuata nella 

tavola contrassegnata dalla lettera P2, anche la realizzazione di copertura vegetale naturale di almeno il 6 % delle 

restanti aree interessate dall'attività estrattiva. Qualora la superficie di rinaturazione della fascia tampone sommata 

alla superficie di copertura vegetale naturale di almeno il 6 % delle restanti aree interessate dall'attività estrattiva non 
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raggiunga il limite del 25%, la relativa differenza  può  essere realizzata in aree esterne a quelle oggetto di attività 

estrattiva, secondo quanto indicato nel comma 12 dell'art. 42 delle NTA. 

Per le aree di cava esterne alle aree contigue del Parco del fiume Trebbia, deve essere previsto il recupero 

naturalistico di almeno il 15 % della superficie delle aree interessate dall'attività estrattiva. In ogni caso almeno il 6 

% delle aree interessate dall'attività estrattiva deve essere interessata da interventi di potenziamento delle formazioni 

vegetali lineari caratteristiche del paesaggio agrario, mentre la restante parte delle opere a verde può essere 

realizzata in aree esterne a quelle oggetto di attività estrattiva, secondo quanto indicato nel comma 12 dell'art. 42 

delle NTA. 

8. Per le attività estrattive ricomprese, anche in parte, all'interno degli argini maestri e/o nei 150 m dal piede esterno 

degli argini o dalla scarpata dell'alveo inciso o nelle aree protette, il Comune dovrà acquisire il parere obbligatorio 

della Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici. In particolare, l'autorizzazione all'attività estrattiva in 

tali aree  è subordinata al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, ai sensi dell'art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004. 

9. Prima dell'inizio dell'attività estrattiva nell'area contigua de Parco del Trebbia dovrà essere effettuato uno specifico 

rilevamento mirato a verificare l'eventuale presenza di luoghi  o tane di nidificazione di specie di interesse 

conservazionistico. Qualora sia riscontrata la loro presenza dovranno essere individuate specifiche misure di 

attenuazione quali, divieti temporanei o assoluti di accesso alle aree di nidificazione e con presenza di tane.  

 

Il P.I.A.E. 2001 ha inoltre confermato il polo 11, già individuato dal P.I.A.E. ’93, prevedendo i gli obiettivi quantitativi 

riepilogati nella seguente tabella: 

In tale previsione è prevista una sistemazione finale di tipo agricolo con creazione di ambienti di transizione (siepi, 

filari...) e bacini ad uso irriguo e con la creazione di un nucleo boscato mesofilo planiziale. 

L’art. 12 delle NTA del PIAE 2001 ha inoltre previsto che: “I piani comunali delle attività estrattive, su specifica 

richiesta delle associazioni agricole o consorzi di bonifica, possono prevedere, se compatibili con l’assetto 

idrogeologico e naturalistico, nei  poli estrattivi n° 7, 8, 10, 11, 24, 14, 15, 16, 40, bacini di accumulo di acqua destinata 

a irrigazione. 

I bacini non dovranno essere collegati alla falda freatica e pertanto saranno adeguatamente impermeabilizzati. 

I progetti di sistemazione finale dovranno prevedere modalità di gestione dei bacini in grado di garantire la funzionalità 

naturalistica”. 
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3.4.3.3. Ambito estrattivo finalizzato all’Intervento di rinaturazione n. 3 - ‘Ponte Trebbia’ 

Nella Tav. P8 ‘Ambiti estrattivi finalizzati a interventi di rinaturazione’ del PIAE 2011 della Provincia di Piacenza si 

riporta lo stralcio cartografico dell’area di intervento (v. Fig. seguente) e la tabella relativa ai volumi estraibili, in cui 

sono indicate le modalità di sistemazione finale e le prescrizioni particolari (v. Tab. successiva). 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 3.4: stralcio della cartografia relativa all’intervento di rinaturazione n. 3 ‘Ponte Trebbia’ riportata in Tav P8 ‘Ambiti 
estrattivi finalizzati a interventi di rinaturazione’ del PIAE 2011 
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Tabella 3.5: stralcio della Tabella relativa all’intervento di rinaturazione n. 3 ‘Ponte Trebbia’ riportata in Tav P8 ‘Ambiti 
estrattivi finalizzati a interventi di rinaturazione’ del PIAE 2011 

 

Nella medesima Tav. P8 sono inoltre riportate le seguenti prescrizioni generali: 

1. Gli  interventi  di  rinaturazione  sono  finalizzati  alla  riattivazione  o  alla  ricostituzione  di  ambienti  umidi 

diversificati, al recupero e all'ampliamento delle aree a vegetazione spontanea e/o al miglioramento dell'assetto 

idraulico.  

2. Per gli ambiti estrattivi finalizzati ad interventi di rinaturazione ricompresi, anche in parte, all'interno degli argini 

maestri e/o nei 150 m dal piede esterno degli argini o dalla scarpata dell'alveo inciso o nelle aree protette, il Comune 

dovrà acquisire il parere obbligatorio della Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici. In particolare, 

l'autorizzazione all'attività estrattiva in tali aree è subordinata al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, ai sensi 

dell'art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004. 

3. Per gli ambiti estrattivi finalizzati ad interventi di rinaturazione ricadenti anche in parte all'interno del Sito Rete 

2000 o del Parco del Trebbia, prima dell'inizio dei lavori dovrà essere effettuato uno specifico rilevamento mirato a 

verificare l'eventuale presenza di luoghi o tane di nidificazione di specie pregiate. Qualora sia riscontrata la loro 

presenza dovranno essere individuate specifiche misure di attenuazione quali divieti temporanei o assoluti di accesso 

alle aree di nidificazione e con presenza di tane 

4. Particolare attenzione dovrà essere posta alla fruizione pubblica dei luoghi. Le aree attrezzate dovranno essere 

attrezzate per la didattica ambientale. Dovrà essere prevista l'installazione di capanni di osservazione e di apposita  

cartellonistica. Ove possibile dovrà essere previsto l'accesso con piste ciclo-pedonali. 

5. Per tutte le previsioni ricadenti in fascia A e B del PTCP dovrà essere verificata la compatibilità idraulica degli 

interventi, acquisendo il parere dell'Autorità idraulica, ai sensi del RD 24.7.1904, n. 523. 
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In particolare dovrà essere assicurata l'assenza di interazioni negative con l'assetto delle opere idrauliche di difesa e 

con il regime delle falde presenti. Gli interventi estrattivi non potranno portare a modificazioni indotte, direttamente 

o indirettamente, sulla morfologia dell'alveo e dovranno migliorare o mantenere le condizioni idrauliche e 

ambientali della fascia fluviale, ai sensi degli artt. 22 e 41 delle NTA del PAI. 

3.4.4. Zone per impianti fissi di lavorazione inerti 

IL PIAE 2011 individua le ‘zone per impianti fissi di lavorazione inerti’ all’interno delle quali è consentito 

l’insediamento  di  impianti  di  lavaggio,  vagliatura,  frantumazione,  selezione,  stagionatura, distribuzione, 

confezionamento  di inerti  provenienti  da  attività  estrattive. Tali ‘zone per impianti fissi di lavorazione inerti’ sono da 

ritenersi compatibili se confermate dal PAE previa attuazione del Programma di Sviluppo e Qualificazione Ambientale. 

Secondo quanto previsto dal comma 10 dell’art. 55 del PIAE 2011, in caso di approvazione del presente PAE entro 2 

anni dall’approvazione del suddetto PIAE, avvenuta il 21/12/2012 con Del. C.P. n. 124, i PSQA relativi agli impianti di 

lavorazioni inerti saranno approvati dalla Giunta Comunale. 

Il P.I.A.E. 2011 ha effettuato una classificazione degli impianti di trasformazione inerti definendone la compatibilità in 

funzione della loro ubicazione rispetto alle fasce di tutela fluviale. 

Nella seguente tabella viene riepilogata la suddetta classificazione. 

Categoria di classificazione Codice  Località 

Impianti mediamente compatibili 07 Riva Trebbia di S. Nicolò 

Impianti scarsamente compatibili 
40 S. Vittoria 

06 Noce di S. Nicolò 

Tabella 3.6 – Schema riassuntivo delle prescrizioni relative alle categorie di classificazione degli impianti. 
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4. PROGETTO 

Il presente PAE, in accordo con quanto previsto dal PIAE 2011 per il Comune di Rottofreno e sulla base dei contenuti 

della Valutazione Ambientale Strategica, si pone i seguenti obiettivi:  

 individuazione e attivazione di 9 Comparti estrattivi interni al Polo sovracomunale n. 11 ‘Vignazza’ con 

assegnazione delle volumetrie rese disponibili dal PIAE 2011 (2.000.000 m³ complessivi); 

 attivazione dell’Ambito estrattivo finalizzato all’intervento di rinaturazione n. 3 ‘Ponte Trebbia’; 

 interventi su impianti fissi di lavorazioni inerti finalizzati principalmente all’arretramento dalle zone definite ‘non 

compatibili’ dal PIAE 2011. 

Relativamente al Polo estrattivo sovracomunale n. 5, il presente PAE si limita a riconfermare la previsione del 

previgente PAE. Il Piano di coltivazione relativo a tale previsione è stato sottoposto alla procedura di VIA che si è 

conclusa positivamente con Deliberazione della Giunta Provinciale del 7/12/2012 - Reg. Del. n. 255. Il presente PAE 

non introduce gli ulteriori quantitativi resi disponibili dal PIAE 2011, che verranno pianificati in una successiva 

Variante di PAE. 

Gli interventi sugli impianti di trasformazione inerti prevedono, in particolare, l’arretramento per 2 impianti dalle zone 

definite dal PIAE 2011 ‘non compatibili’ e la delocalizzazione di un impianto incompatibile sempre secondo quanto 

previsto dal PIAE 2011. Si prevede, inoltre, un intervento di mitigazione paesaggistico-ambientale di una zona per 

stoccaggio inerti esistente, che consisterà nella messa a dimora di vegetazione perimetrale. 

4.1. Attività estrattiva all’interno del Polo n. 11 – ‘Vignazza’ 

Il presente Piano individua all’interno del Polo sovracomunale n. 11 ‘Vignazza’ 9 comparti estrattivi (v. Fig. 4-1) 

finalizzati all’estrazione dei quantitativi resi disponibili dal PIAE 2011, pari a 2.000.000 m³ complessivi di ghiaie 

alluvionali. 
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Figura 4-1:  Comparti estrattivi interni al Polo n. 11 ‘Vignazza’ individuati dal presente PAE 

L’attribuzione dei quantitativi è stata effettuata in maniera proporzionale alle aree, compatibilmente con le 

caratteristiche delle aree stesse, gli eventuali elementi limitanti (es. infrastrutture o distanze di rispetto) e le destinazioni 

finali delle aree stesse. A questo proposito si evidenzia che la destinazione finale delle aree interne al Polo è di tipo 

agricolo, ad eccezione dei Comparti CE1 e CE2 per i quali si prevede la destinazione a bacino di accumulo idrico a 

destinazione irrigua.  

Si ricorda infatti che, come previsto dal comma 14 dell’art. 11 del PIAE 2011, è data al PAE la facoltà di prevedere 

all’interno del Polo bacini ad uso irriguo su specifica richiesta delle associazioni agricole o del consorzio di bonifica. Al 

fine di soddisfare in modo adeguato e sostenibile tale richiesta, la ValSAT ha valutato le possibili alternative di 
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localizzazione relativamente a questa particolare tipologia di sistemazione finale dell’area di cava. Tale previsione è 

inoltre in linea con i risultati dello ‘STUDIO DEL BACINO IDROGRAFICO DEL FIUME TREBBIA PER LA 

GESTIONE SOSTENIBILE DELLE RISORSE IDRICHE’, redatto da ARPA, Regione Emilia Romagna, Provincia di 

Piacenza, Agenzia d’Ambito per i servizi pubblici di Piacenza e Consorzio di Bonifica dei Bacini Tidone e Trebbia 

nell’ottobre 2006. 

Per le caratteristiche degli interventi estrattivi interni ai Comparti si rimanda alle Schede tecniche di cui agli artt. da 54 a 

62 delle NTA e alle Tavv. 9.1 (progetto) e 9.2 (Sistemazione) del presente PAE. 

Nella seguente tabella si riepilogano le superfici interessate, le profondità massime di scavo e i volumi estraibili dai 

Comparti interni al Polo n.11. 

 

 
Comparto estrattivo 

Superficie Profondità 
massima di scavo 

Volumi estraibili 

Ghiaie alluvionali 

m² m m³ 

Polo 11 
Vignazza 

CE1 133'500 9 710'000 

CE2 84'500 9 350'000 

CE3 25'900 7 50'000 

CE4 36'100 7 100'000 

CE5 209'800 7 305'000 

CE6 103'500 7 210'000 

CE7 42'900 7 65'000 

CE8 100'300 7 125'000 

CE9 52'400 7 85'000 

TOTALE 2'000'000 

Tabella 4-1:  Superfici, profondità massime di scavo e volumi estraibili relativi ai Comparti interni al Polo n. 11 ‘Vignazza’ 

4.2. Ambito estrattivo finalizzato all’intervento di rinaturazione n. 3 ‘Ponte Trebbia’ 

Il presente PAE definisce le caratteristiche dell’intervento estrattivo finalizzato all’intervento di rinaturazione n. 3  

‘Ponte Trebbia’ (v. figura seguente) individuato dal PIAE 2011. 
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Figura 4-2:  Ambito estrattivo finalizzato all’intervento di rinaturazione n. 3 ‘Ponte Trebbia’ 

L’intervento prevede l’estrazione dei quantitativi resi disponibili dal PIAE 2011, pari a 200.000 m³ di ghiaie alluvionali, 

e la destinazione finale delle aree di tipo naturalistico-ricreativo. 

Per le caratteristiche dell’intervento si rimanda all’art. 65 delle Norme Tecniche di Attuazione e alle Tavv. 10.1 

(Progetto) e 10.2 (Sistemazione) del presente PAE. 

La seguente tabella riepiloga la superficie interessata, la massima profondità di scavo e i volumi estraibili dall’Ambito. 

 

 
Ambito 

estrattivo 
Superficie 

Profondità  
massima di 

scavo 

Volumi estraibili 

Destinazione finale Ghiaie alluvionali 

m² m m³ 

Ambito estrattivo finalizzato  
alla rinaturazione n. 3 Ponte Trebbia 70'700 8 200'000 Naturalistico-ricreativo 

Tabella 4-2:  Superfici, profondità massime di scavo e volumi estraibili relativi ai Comparti interni al Polo n. 11 ‘Vignazza’ 
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4.3. Impianti di lavorazione inerti 

Il presente PAE prevede alcuni interventi relativi agli impianti di lavorazione inerti esistenti che vengono riepilogati di 

seguito. 

4.3.1. Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 6 – ‘Noce di S. Nicolò’ 

L’impianto (v. fig. seguente) è stato ritenuto ‘scarsamente compatibile’ dal PIAE 2011 a causa dell’interessamento di 

aree perifluviali del Fiume Trebbia, pur essendo previsto negli strumenti di pianificazione territoriale (PRG Var. 2004). 

 

 

  

 

 

 

 

 

Figura 4-3:  Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 6 – ‘Noce di S. Nicolò’ 

Il presente PAE prevede, entro 2 anni dalla sua approvazione, la predisposizione e l’attuazione di un Programma di 

Sviluppo e Qualificazione Aziendale (PSQA) finalizzato al progressivo arretramento dalle aree non compatibili (zona 1, 

evidenziata in rosso) con realizzazione di opere a verde nelle aree dismesse. 

Il PSC potrà invece prevedere, nel medio periodo, la delocalizzazione dell’impianto con riqualificazione dell’intera 

zona (compresa zona 2, evidenziata in blu), individuando le classificazioni urbanistiche compensative ed eventualmente 

assegnando i quantitativi compensativi previsti dal comma 14 dell’art. 55 delle NTA del PIAE 2011. 
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4.3.2. Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 7 – ‘Riva Trebbia’ 

L’impianto (v. fig. seguente) è stato ritenuto ‘mediamente compatibile’ dal PIAE 2011 in quanto, pur ricadendo in 

fascia C1 del PTCP è stato individuato negli strumenti di pianificazione comunale (PRG Var. 2004). 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4-4:  Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 7 – ‘Riva Trebbia’ 

Il presente PAE prevede, entro 2 anni dalla sua approvazione, la predisposizione e l’attuazione di un Programma di 

Sviluppo e Qualificazione Aziendale (PSQA) finalizzato al progressivo arretramento dalle aree non compatibili (zona 1) 

con realizzazione di opere a verde nelle aree dismesse. 

Il PSC potrà invece prevedere, nel medio periodo, la delocalizzazione dell’impianto con riqualificazione dell’intera 

zona (compresa zona 2, evidenziata in blu), individuando le classificazioni urbanistiche compensative ed eventualmente 

assegnando i quantitativi compensativi previsti dal comma 14 dell’art. 55 delle NTA del PIAE 2011. 

4.3.3. Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 40 – ‘S. Vittoria’ 

L’impianto fisso di lavorazione inerti n. 40 “S. Vittoria” (v. Fig. seguente), interamente compreso nella fascia fluviale 

A2 del P.T.C.P. e non pianificato nella Variante 2004 al PRG, è stato giudicato non compatibile dal P.I.A.E. 2011, 

pertanto deve esserne prevista la delocalizzazione, con recupero naturalistico dell’area. 
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Figura 4-5:  Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 40 – ‘S. Vittoria’ 

4.3.4. Zona per stoccaggio inerti n. 1 

Il presente PAE prevede la realizzazione di interventi di inserimento paesaggistico e ambientale relativi a una area per 

lo stoccaggio di materiali inerti esistente lungo il Fiume Trebbia, in prossimità della frazione di San Nicolò, in una 

posizione compresa tra i due impianti fissi di lavorazione inerti esistenti n. 6 “Noce di San Nicolò” e n. 7 “Riva 

Trebbia”. 

Tali interventi consistono nella piantumazione perimetrale finalizzata al mascheramento dell’area ed al contenimento 

degli impatti prodotti dalle attività che vi si svolgono, in particolare in termini di polveri. 
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Figura 4-6:  Zona per stoccaggio inerti n. 1 
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5. CONSIDERAZIONI SULLA PERICOLOSITÀ SISMICA DELLE PREVISIONI ESTRATTIVE 

A  seguito  dell’Ordinanza  del  Presidente  Consiglio  dei  Ministri  (OPCM)  n.  3274/2003,  che  riporta  la  nuova 

classificazione  sismica  del  territorio,  recepita  dalla  Regione  Emilia-Romagna  in  prima  applicazione  con  la DGR 

1677/2005, il Comune di Rottofreno è classificato in zona sismica 4.   

Le previsioni estrattive delineate nel presente PAE sono relative ad aree dalla sismicità bassa, lontane da beni e centri 

abitati.  Le modificazioni conseguenti alle operazioni di scavo e sistemazione finale all’interno delle aree di cava non 

sono inoltre tali da provocare fattori di amplificazione sismica (topografici e stratigrafici) aggiuntivi rispetto alle 

condizioni originarie che, peraltro, non si configurano come problematiche rispetto agli usi consentiti.  

In ogni caso, il presente PAE prevede che i progetti di coltivazione e sistemazione finale delle aree di cava siano 

corredati di specifica Relazione di stabilità dei fronti di scavo, che assicuri la stabilità delle scarpate nelle peggiori 

condizioni geotecniche verificabili, considerando anche l’azione sismica secondo quanto previsto dal D.M. 14/1/2008.  

Si ritiene pertanto non necessario effettuare una specifica valutazione di compatibilità geologico-sismica delle proposte  

di  piano, in  quanto  prive  di  effetti  sismici,  diretti  o indiretti,  sulla  pericolosità  locale  del  territorio  o 

sull’esposizione del rischio. 


